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Drino fa pedona, Vno in eflenza; 
Rende il Tuo Nome 
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ALcuiComando.. 

1 

Il Sole' raffrena la celerità del fio Corfi,. 
La Notte fyoglia fe fleffa.de fitoi lumi* 

Al cui Cappa^ 

Origine della vera fapienza* 1 

I tomi delCielo non formar ebbono digna* 
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Nel cui Petto,- 
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Sattoripoftitconfegli degllhuaminij dè*- 

fidert de' cuori . 

11 potere.delle.cui;mani> . 
Moderatore della E'ortuna. 
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Non hà ardito, che non fuyeri y nè forteti 
za , che. non foggioghi. 

A' cui Piedi. finalmente, 
Calpe/fratori dell'Inferno . 

Fingono bumiliatigli Scettri, elCJ^ 

forfore,. , 
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SE N S O 

p tua 

DI: 

DiEVO T IO NE*, 

• ■* 

Scura j : • 

* 

Il Pjrimo„ Salmo- dilla ?jtnitmz.& dia 

DauidCJ.. 

,r • ». 

Dominane in furore, tuo > 

Ignorehò l'anima mac- 
chiata di. mille colpe t hò . 
ki cofeienza aggrauàta^ . 
da -mille fallùL&raiaijoc- 
ca ha profanata la diuini- 
tà del tuo nome : i mici 
occhihanno compendiate le diurne fe- 
licità nella fugace, bellezza di quefte-» 
* cole terrene: le mie orecchie lì fono a£ 
lordate al grido de' tuoi precetti: le fen-> 
foalità hanno fin'hora alimentato il mio 
gufto . Vn'infinità di volte ribellolE 

A. 4. 
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quefto cuore , idolatrando vna facdsu 
&ggettaallafCorruttiòne.Cbe più? Era - 
con impazzita lamia ignoranza, che-» 
> nonfolo non mi raccordano i miracoli 
della tua potenza , ma ne meno haueuo 
à'memoriaa pcrisoli' della mia animi, 
t'obligo , che doueuo al merito della 
tua paflìone \ non rrouaua gratitudine 
nell'otti natione de' miei penfferi . Le-i 
glorie del Paradifo non teneuano cu» 
riofita, che allettarle il mio defiderio.La. 
Morte, iLGiudicio 3 e l'Inferno non por- 
tauano terrori , per ilpauentare i deme- 
riti , e gli ecceffi della mia cofeienza-» . 
Hora, aflìcurato da gli effe tri, della tua 
pietà, ricorro con bumiltà dicontritio- 
ne a' fauori Tempre apparecchiati delia. 
tuamifericordia.Nó volere, ò mio Dio>. 
far'oggetto della tua giuftitia llngiurU* 
tie del mio animo. R arrena il colpo del 
tuo fdegno, caftigandorni,come Padre, ' 
non come Giudice . Sono pur troppo ■ 
chiare le prone della tuaira . Che rune» 
bri apparati non hanno apprettarci fu- 
rori dellatua indignatone ? Quàte vol- 
te in queftomondo hai fatto feena della 
tua potenza, rapprefentando la trage- 
dia de gf iniFelici peccatori? Si fono aper . 
te a* tuótfdegni le Cateratte deLCielo.: 
l'acque hanno profondato le fommità 
de' menti gl'abi ili fono fatti priggioni 
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de* tuoi ribelli : il fuoeo è caduto dalla* 
fua sfera: la terra>eJepietre inceneriro- 
no: gli Angioli- hanno fatto ftragge de- 
gli huonitniu fiumi tributarono il mate 
di fangue : l'aria corrotta riempì le Cit- 
tà >e le Ville di cadaucri : il ferro fagrifi- 
cò alla morte infinità d'effeteiti : le ma- 
dri auide d'alimento non perdonarono^ 
la vitaa' propri parti : la terra fù auara*» 
de fuoi frutti: USolenegò lume>ecalo* 
re alle fatiche de'mortah * Quante Git* 
tà,6naitnente quanti Regni, quanti Re- 
gi caderono dal folio della loro giadez- 
za, per hauer irritato lama partenza. In, 
iomma il fulmine del tuo fdegno non-» 
cade mai fenza abbattere li capi de' più 
fuperbi,c de' più g randi . 

Conofcendo io però il poteredeJle^ 
i tuemani nelPeflercitar gliatti della tua: 
giumflima ira, humilmente ti fupplico 
a compaflìonare la grauezza delie, mie 
colpe > ed à commiferare l'enormità dfi' J 
miei ìaWI Ho l'anima, ò mio Dio,infer- 
ma,e per la debolezza delia natura > ag- 
grauata dall'immoderato delle conca-. 
pifcenze>e per la fìachezza della volon- 
tà,auezzata all'occafioni del peccare-» • 
L'infermità della noftra mente e aflalita 
coirfouerchia violenza dal fenio . A gli 
«mpiti delia paffione non può refiftere 
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diffìcilmente puònon rifcaidarfi l'ani- 
mo. E condito con fouetchie dolcezze 
ttpeccato. Hanno tante panie ? tanti lac- 
eranti iwgaBni il Demonio, il mondo, 
eiacarne,che none quali potàbile van- 
tarfene la.lihertà . . Nè dica quello per 
ifeufere làmiaignoranza, làmia fragili- 
tà,là miamalitia jjna per reder pjù gra- 
tiabilì i fauori della tua pietà, e della tua j 
mifericordia . Perdonami , ò mio Dio», 
bora cheJ'anima, quali Ceruaaflfètata ». 
ricorre atfòntevdella «agraria . Riceui» 
la pecorella fmarriea,affiriehe non peri- 
coli nell'in lìdie de' tuoi nemici . Ecco • 
quegli, che ha fpefo co' piaceri del fenfa 
la pprtione de*ìuoi beni, ed altro frutto 
non ne ripprta -, chcvlcere mortali nel- 
l'anima. Ti fcow»o Icjnie piaghe Medi- 
co Cdefteajdalìa tua pjéca n'attendo la . 
cura ; L'arte , e là Natura fono, manche- 
uoli difciéza,e d'nperienza, per porge- 
re minimo folleuo non che applicare-» 
medicamento falùteuole all'acerbezza : 
di tanta male . I rimedi*ordinari j non-, 
feruirebbero, che ad aggrauarne il fen- 
timenta .A Medico , ed à mano diuina , 
fi deue? là curatione.di mali cosi insetti- , 
ni. Setto (prezzi Iàmiafalutfrìdóue hò'< 

io da ricorrere per i rimedi f -La confue- 
tudine del peccare hà refo la mia cofeie- 
za in&nabile fuotii che alla tua miferi> 

cor- 

» 
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cerdia. L'offa , e le midollc.fi rifentono 
della malignità di quefto morho còsi 
fiero; né ppfledo altra (anità, che vn de- 
iìderio d'amarti* e di feruirri , e vn fenfo 
di dolore quanto è- flato TórTefa . S'alia 
diuinitl de* tuoi faùorLfi deue, propor- 
tionata ricognitione, ardirei di lòdisfa-, 
re con là feuerità d'f na domita peniten- 
za.Ma Ictue gtatie ncmfoao venali.Gli 
eccelsi della tuabenignkà; fonoraifcri- 
cordie, non giuftitie.. E troppo diflug- 
guaglianzatra'l finito, e l'mnnito. On- 
de, r fe l'immenfità del tuo affetto non ri- 
cercale altro, che- reciproca corrilpon- 
denza, qua! merito, qaalferuitù, qual- 
offéquio li potrebbe render degno del- 
la.tua beneficenza «NMa sò, ò mio Dio, ,, 
che noti ricerchi altro da noi, che l'af- 
fetto diff cuore, il dono della volontà ... 
Queftrfono le tue dclitie , quefti i tuoi ; 
àmori. 

Di querVaffétto dunque, e> di (jufffcu , 
volontà rifaccio oblatione , ^Signore, 
benché l'anima^ fia agitataci mille ti- 
mori i ed inquietata da mille fofpetù : 1% 
amaritudine che-m'apporta la.raccor- 




cofeienza contrita, che mi richiama a 
(entimemi di dolorcper hauer aflfefo la 
tua. diurna Maeftà > intorbidano eoo* 

A 6 gra*-. 
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grandifsime , afflittioni il- mio anima l- 
Quando il defiderio d-<joèndarmÌ mi> 
porta alia confiderationé d'Jiauer tradi- 
to il debito, che deuo aUa tuaobedien- 
za; d'hauer refa inualida l'adottione di 
figliuolo di Dio ^d'hauer prouocato 1- 
abolitione del mio nome dal libro della 
vita ;d'hauer perduta ilpofleflo de' te- 
fori -dellatuagratia, e con abomineuo- 
le metamorfofe refomi vguale a' piti vi- 
li animali; e che finalmente lagrauezza 
dèi peccato mi rimprouerail demerito 
delle mie colpe,e che la fublimitàdi tan- 
te tue gratie è fatta centro de' miei im- 
properi!, non ho ardimento d'aprke gli: 
occhi, ch'in ogni loco veggano i tefti- 
moni}«della mia ingratitudine , e della 
tua beneficenza; Mi duole , ò mio Dio 
che «apportato da gliempiti dioafcìo- 
ne,e di dolorefenfuale , ho verfàto mil- 
le riui di lagrime : talhora vinto da vaa 
pazza gelofia, o tormentato da gli iti- 
moli dell'ambinone ,ò agitato dalle fu- 
rie d'vn cappuccio, amorofo, ho voluto 
diftiilareil cuòre pernii occhia ed hoxa 
debolmente sfogo co'l pianta il dolore 
de ■ miei peccati. E inaridito il fonte del- 
le mie lagrime , per negar queftaconfc- 
latione alle miferie della ima anima.Ma 
cjuai lagrime fupplirebbero alle mefii- 
£*e dtaerti oflèfo ? Se tutti gli numeri 
1 > .dei 

1 

x ( 
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dèi corpo, anzi fe ruttagli ipiriti vitali fi" 
eonuertiffero in pianto*, non iàrebbo no 
feafteuoli ad atteftare vna parte delle-» 
mie doglianze. Ma benché quelli occhi 
degnamente non mi guadàgnanoilme- 
rìto della tua gratia j. perche tardi, ò Si- 
gnore ,.à folleuare le miferie di quell'a- 
nima,? che attende dalla benignità de i 
cuoi. %uardifolleuo alle fùe afflizioni.? 
Fin a quanto vorrai- ritenere la feuerkà 
di quello fdegno, che rende dubbiofa la 
iperanza della miafalute? Quando mai 
potrò quietare le temperie de'miei per*, 
fieri common* dal timore della tua giù- 
fritta? 

Via Signorcperche tardi? Deh volgi 
à me mifericordiofo gli occhi della tua 
pietà: rallegra, ed auuiua i principijdeK 
la mia penitenza . Gradila ladiuotione 
di quello-cuorcche c'ama fe non quan- 
to merita Jatua grandezza,a4meno gua- 
to può ihnio affetto; Mirami,j>ktofiflj- 
mo Dio,e da' roflTorrj che m'accendono 
il volto, argomenta il pentimento d'ba- 
uerti oflefo, e*l delìderio^che hò d*emc- 
darmi . Non mi lafciare ifpofto all'ina*; 
fione di tantimali . Eeuami dalle mani 
de' miei nemici , che mi contendono fi- 
no a gli arbitrii dellatfolootàv Libera.* 
da' lacci del peceatO'cnicft'anima» opera 
delle tue man** ^pompa4eUatnaDiui- 

ni- 
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nità . Noà permetter > che la bruttezzar 
dellacolpa macchi il candore della fua 
innocenza ; fenza il tuo aiuto non può 
ne fuggirete, preferuarfi. Deh Signore 
liberami, efòlleuami noaperlo merita 
della, mia penitenza , . ma per gli effetti:: 
della tuabónti,ch'io sòpiù riuerire>che 
meritare. Perche;, corfteJa»oftra con- 
uerfiònejp parto della tua Diuina gratia, 
così la^tuagratia non originala nafta ; 
meriti.. Sò- bea io>cheJa caaditione del 
merito- humano è rifttetta tra'termini 
troppo aogum' , pet impetrar perdono 
alle mie colpe: perche,òmio Dio, fe ha- 
uefti riguardo alla debolezza delle no- . 
ftre opre,chi HXaiuarebbe }$e Fenormi- 
tà de'noÓripeccati cadeflè fotto la feue- 
ra cenfuraxtclla tua DiuinaGiuftitia,chi 
afoirarebbe al perdono de' fuor falli?- 
Non è. lecito fperar.e?di,folleuarfi dalla . 
miferia.di quefta caduta^ (fe le mani del- 
Ja tua benignità' non c'inalzano! La mia > 
anima è .di maniera nel Laberinto del.; 
peccato, che fenza il filo della tuamife- 
ricordiafttma imponibile l'vfcita . E al- 
loppiatala' diletti dei fenfo, nèpuò de- 
ftarfi fenza la preuentione. della tua Din- 
flirta bontà . . 

Ma fe la grauezza de'miei errori fde- * 
gna gli atti dèlia, tua pietà, mùouanti al- 
meno co'pericoli delia mia (àlute le glo- 



rie 
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rie die! tuo nome . La breuità de* giorni 
m'apparecchia il funerale -, e la tomba. 
La fuperbia , elagrandezzadiquefto 
Mondo è calpeftata daL tempo , e da gli 
anni; Qndeléggpcontinuaroéte intut* 
te Te cofe create certezza d.'auuiiùchc-* < 
predicono la mia morte «. 

A quel punto così horribile, e cosi 
pericolofò non voglio fidare la Speran- 
za della mia fallite. Su* òmioDio,.noa 

^re remiflìoneallc mielagri- 

me., fenoaritratti la mifericordiadelle 
tue promeflè , cheobligaftià ibllieno di 
coloro, che implorano la tua gratia. 11 
negar reminone all'humiltà de* peni- 
tenti^ vn foEmare.vnapropolitione re- 
pugnante all'euere della tua benignità ; 
èVatroneare affetto le radicfcallatuaw 
Diuinabotàjèvn porrei peccatori nel- 
le mani della.difperaiione; .E attediata 
da>vri'infinità di pericolicquell'hora vi- 
timaxTvn'infelice peccatore.E combat- 
tuta là. noftra anima datimori costri- 
pient d'ombre ,-e.di fantafime ,che non 
hà raccordanza per glieflètti della tua 
pietà . 11 fidarli dell'incertezza di quel 
puto fvnifòorre a precipiti j la propria 
Scurezza . Efferata dunqueJberognim- 
mo Dio, gìiecceflì proprir delle tue mi- 
fcrieordie. Stradaci neilà tua affettione. 
la nra dannatione altro non irebbe»» 

ch> 
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ch'vn diminuite i raggi della tuaglofia. 
e vn minorare gli attributi della tua-* 
grandezza. Se quefti,x> quelli.però po- 
ceffero riceuer eccliliì , e diminutione . 
La fabriea del Cielo , e del Mondo ft* 
vn Teatrach'ergefii nel Campidoglio 
dcll'honore > per render più venerabile 
la riputationedel tuo nome. Elegefti 1 - 
huomo per banditore, e rapprefentaro- 
ie della Diuinità de' cuoi gefti . Mora le 
la grauezza de' miei peccati mi precipir 
tafle nell'Inferno , perderebbero le tue 
grafie quella memoria» e quella lodeai* 
la quale s'è obligato eternamente que- 
llo cuore, e quefta Jingua . Benché folte , 
temuta la tua giuftitia il dolore nonna 
perdonato alle lagrime»per huar quelle 
brutture , che rendeuano l'anima4nde- 
gna della tua viltà. Hò durato fatica ad. 
auezzarne gl'occhi ammaliati #a vna_i 
bellezza terrena. Erano partecipi delle 
vanità del cuore , e rei de He naedefime 
colpe : meflaggieri de' fenfi aduiauano 
l'intelletto con queitaporti,che rappre- 
fèntaua loro itdefiderio ingannato dal 
dilettOjedall'oggetto prefentc. Quante 
volte (bruirono per porta al cuore , che 
fi partiua ,.per tradire le fteflò nelle ma- | 
^irftleMa concupifeenza ì Quante wlre, 
eletti guardie , e cuftodi perlafaluezza 
di quello Regno >, violarono il debito 

; del- 
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dellaloro fedeltà alle promette della va- 
nità , e del piacere ! Pure violentati da' 
riraorfì della cofcienza. al pentimento 
domito per Enoftri falli, ed intimoriti 
dalle pene , che mi prometteuano lafe- 
uerità de? tuoi caftighi fi fono dileguati 
in pianto. Hanno veriàto copiofimme 
lagrime calde , ed infiammate dal doló- 
re de* miei peccati , non fredde, e vane 
cagionate da qualche humore peccate , 
ed indigefto.il medefimo cuore,s'è di£ 
{olmo per gli occhi non fapendocome 
fodisfare a tanti errori, che con la rouir 
na di feileflb.Milòno sforzato oflèruà- 
f e tutte- «quelle regole pratticate da vna 
ben'prdinata penitenza . L'ho procura?- 
ta, accompagnata, cdafficurata con. va 
dolote intcfo per la-memoria delle mie 
vanità, con. vna confeflìone volontaria 
de' miei ecceflr,coti,vna^auta fuga del- 
le mani dell'occafione .Hò piato la pec- 
dita di quéi giorni( perdite irreparabili) 
fpcfi in quei dilettene guadagnano pe- 
rimento .Hò pianto le parole vane,! pé> 
fieri impudichi , l'opere inhonefte, e fi- 
nalmente tutte quelle fceleratezze , che 
può hauer commeno vna-mano facrile- 
ga, vna mente cieca, ed vn cuore ribel- 
le .Ne veggo teftimonio akunoa^Uo , 
mie diffolutezzeiche con 
grimc non fofpiri l'ingiurie fatte alla*» 

tua 
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18 SENSI DI 

tua bontà v ed alla tua mifericordia . La» 
tua gratia>mio Dio,non hà pretio;onde, j 
concedendola tu per lo dolore A'vtisl* 
lagrima,mai cefserò diverfarne abboni 
dantifcime per guadagnarla. Quefto fa* ! 
irà il condimento del mio cibo > nè rni .< ] 
pafcerò d'altro , che di dolore . Mi fàrà 
cara la vita, non per vhiere, ma per pia- 
fere .. Anzinoo farà mai notte, chjelju 
memoria portandomi la raccordanza. 
d'hauerti orTefo > con riuoli di pianto 
non laui quel letto deftinato per mio riv 
pofo. 

Ef>ià ne danno fegnò o^eft'occhrhV 
uidi, incuruati, fepehti jielia frótc,mor- 
": xì à tuttè,quelle delitie ., delle quali è io- 
lftó farli oggetto diletteuoleilfenfo.La 
bellezza humana non ha (j>Jendori , per 
accenderli digamme impudiche . L'in- 
duftria,e l'artenon pofTorio tanto ador- 
narli, che non. diipiaccino loro. Se già. 
jnadauano ruori fpiritid'ìneontincnza, . 
hora fpiràno meratie , e dontrittione, e 
«dal continuò piangere>fanno piò officio 
di fonti>che di lumi . Hnrioriceuuto fò- 
iterchio (pauento da gli aipetti-def tuo 
tótgno. £1 folgore della tua ira hà di 
maniera abbagliata la loro vifta,che col 
«more di precipitare nell'Inferno non. 
hanno altro tieorfo, che alle lagrime^ , , 
per intenerire con maggior fentimento 
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là- tua benignità . A g grana il martirio 
de'dolori di vedermi inuecchiato ne gli 
erroriiCnel peccato , ed il eonfiderarc>, 
chela fragilità,che poteua ftmrniniftra* 
re qualche fcufaal mio deme riro^diue- 
nuta malit-ia, hi abufato la tua miféricor 
dia. ed irritato con doppia colpa la giù- 
Aida della tua indignatione. Quando la 
confidexatione-: mi-ferma foura.vna non 
mai interrotta cótinuatione di misfatti 
ltupifco,comenó habbia cangiatain fu- 
. rore la tua patienza?Stupifco,che la ter- 
ra) non potédo più foftenerela grauez- 
za de'miei peccati, non s'apra per aflor- 
birmi? Stupifco finalmente , che! Cielo 
non-m'habbia. fatto feopo. alxerrore, ed 
alla morte de' fooi fulmini', ò pure non 
habbia. facto calare il ìuqco dalla-i'uaj 
sfera, per inceneiirmi ì Tutte le disho- 
neftà, tutte le crapule erano fauorite d - 
atófténzadaqueftàcuarejvanone'fuoi 
appetiti > e cieco ne 1 fùoi defideri . Non 
miiì rapprefentaua oggetto-arricchito 
inqualche parte da'fauori delia natura, 
che là mente ttauiaodo (libito da'debiti 
di fedeltà , ingrata a' benefìci} della tua 
redentionej etdelJa tua bontà non fHok 
leuaue contro le tue afFettioni, ed i tuoi 
comandi. Se qualche iblennità mi chia- 
maua al Tempio , in vece di adorare la 
tua deità, vagando con l'occhio , e col 

pcn- 
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penuero,non atterrito dalla maeftà del- 
Ja tua prefenza , idolatraua le cagioni 
del mio precipitio > e del mio intento. 
Se mai qualche voce (onora atta ad in- 
tenerire la fierezza delle Tigri,ed à pie- 
gare la durezza della medefima oftina- 
tione,poteua giugere alle mie orecchie; 
timido, che penetrale al cuore , à guife 
di-Serpe con Jaconcupifcenza del dilet- 
to ferrano le porte alla ragione , ò veto 
fuggiua la feienza di quei rimedi , che-» 
poteuano riuocar l'anima fuiata a qual- 
che termine di falute . In fomma gli au- 
uertimenti ,.e Peflortationi di tuoi. Pre- 
fetti faceuano in mequell'eflfcttOjchefa 
la caduta delle acque del Nilo a' fuoi A» 
tótatori.M'affordauano>invece.di.con«. 
uertirmi. L'acqua de'prieghi, e delle la*, 
grime, che fcaturriua daxjualche petto 
gelofo della mia vita non hàueua t'orza 
da intenerire quefto petto . Lepercofle 
della fortuna , iriniftra della tua Giufti- 
tia, mai non poterono cauar fuoco di 
penitenza,ò di cótritione da quefta Sel- 
fe,che non conteneua altre fiamme,che 
ardori impudichi- di vn'amore infen fa- 
to . Con bugiarde promeflTe ingannauo 
l'aflblutione della mia Confèfiìone,ed à 
pena riflòrto,mi ritroilauo caduto. 

Non poca colpa della fceleraggino 
de* miei infernalinemici ,. che mi. fpto- 

nana? 
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nauano al peccato ? e mi trattcneuano 
iHaqueato ne* primi falli . Ah federati 
miniftri non tiranneggiate più quefto 
cuore con defìderi inhonefti bora , che 
hà votato i penfièri alia propria (alute • 
MondOf Demonio > e Carne, deponete 
l'anni, ed abbandonate l'àfTedio di que- 
ll'anima diffefa dalla protettone di 
Dio. L'ambinone non hà (peranza ,per 
allettarla. La fortuna non hà acquici » 
per infuperbirla.Il cafo non hà acciden- 
ti per difperarla . La morte non hà (pa- 
llenti , per intimorir la . Le del itie notu 
hanno allettamenti, per prenderla. E rì- 
nalmcte l'Amor terreno non hà né fuo* 
co,nè ardore per accenderla. Dio hà ri- 
ceuutocon occhio benigno la fupplica 
della miaOratione>ede'raieiprieghi,e 
perciò hà efTaudito la voce dellemie la- 
grime, ed io per mantenermi lo flato di 
quella grada, che ci rende con laperdi- 
ta^flai più difficile il riaquifto , fuggirò 
fempre queU'occafioni, che poflono só- 
miniftrarc materia all'apetito d'offen- 
derti. Chiuderò gl'occhi à ratte-quelle^ 
fenfualità , che poteifero fermentare il 
cuore alla vanita di qualche compiacen. 
ta. Legherò le funtioni a gl'altri fenfi, 
Kcioche allettati da fallace apparenza 
non cadano nell'infidie del Demoni. 

All'eminenza di pericoli troppo grandi 
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c fottopofta l'occafione. Chi incontrai! 



La ricaduta è,più tacile, e più pericolofa 
<Jel male . SU pietoiiifimò Dio>ehe1>ra- 
mo confermarmi con tutto quello Spiri- 
to, che porta efler proprio dWanima 
oflequiofa.al tuo Imperio , 'Giacche n\é 
compiaciuta la tua Diuina bontà cacel- 
lare le roachie 3 che al l'incontrosdel libro 
della vita, haueua fatte il peccato ,-enri- 
rornarmi in quel Jocodigratia, e di re- 
dentione,donde m'haueua deuato la se- 
rialità de* miei capricci : già the .per i 
meriti della tua pietà, e della tua milèri- 

coxdk;haiabbcaitoque'Urtniemorie,che 
mi condannarono ad vna perpetua da- 
natione.ed addolcita la feuerità di quél- 
la giuftitia , che mi minacciaua l'Infer- 
no. Rallegrati, ò.mia^nima, ed iteràdo 
giornalmente le cagioni della .tua feta- 
le godi i frutti di quella penitenza, che 
ti hà rrpoftoud feno dellapratia di Dio. 
Si,sì,ràllegratij>ure,ò;anima , poiché la 
benigna audienza del. tuo Redentore , 
non hi fdegnato di esaudire PhurnUtà 
delle mie voci, e di riccuer la diuosione 
de* miei prieghi. Le ìnie parole animale 
4a vnavera compuntionefiibno fo\\& 
nàte al folio delrYJnniporenza di Dio,e 
con diuota facondia hanno trattenuto 
non folo l'eflecutione della fentenza ca- 
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'pitale, ma ottenuta vn'aflfoluta Indul- 
genza delle colpe pallate . 

Ghe peròjò mio Dio,per dar qualche 
feg no di corfifpondcza al fupremo del- 
la t ua Carità cosi prodiga jn l'occorre re 
le miferie di quell'anima contumaci 
dell a tua grafia, priego per là falute di 
coloro, che armano giornalmente l'in- 
gegno,e le mani, per infidiare la mia vi- 
' ta . Si accendano pure di roflòie la fac- 
cia, eco'l più viuo fangue dell'anima 
rimprouerino à fe medefimi i demeriti 
- della loro cófciénza > perche queft'è vn 
principio,che fi chiama alla correttione 
della vita, ed vna confusone, dieci ap- 
porta la gloria . Si conturbino d'hauer 
oflfeCa la M aeftà di quel Dio venerabile 
fino nella cecità de gli abbilfi. Eobliga- 
to il penitente ad vna veheméza di do- 
lore con maggior ientimento, che non 
fu il diletto del peccato.Kicorrino pure 
al folito delia tua benignità, ch'è il vero 
antidoto per preferuare dalla morte la 
falute dell'anima. Non vedete infelici in 
ogni parte i temmoni, che vi rinfaccia- 
no le voftre diflfoìutezze. Non so come 
la voftra moderna pofia (ottenere i rof- 
fori, che vi porta la raccordaza del pec- 
cato ! Non sò come la voftra oftinatio- 
? ne pòtìatofferire ì rimorfi della cofeic- 
zaì Hora deponete pure,quello fdegno, 

• " che 
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che vi aitala la mia àffettione, e fegucn- 
do gli efempij della mia-fiflblutione, no . 
abufatecon troppo danneuole tardanza 
Fhumanità di quétpc^dono, che hà vir- * 
ttj d'introdurui ne i più intimi recedi . 
della gratia di Dio.Vn giorno male foe- 
flo è còimumerato dalla Gmftitia di Dio 
per lo fpatio di mille anni .£ poi, che Si- 
curezza hà l'incertezza di queftaw 
vita. Che di momento in mo- 
mento ftà ifpofta a' colpi 
della morte: doue il 
differire è peri* 

colo , la-» 
di- 
inora cfofpetta,ek ' 
foga impofli«> 
bilo« 
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Soura 

U fecondo Salmo della Venitcnzjt di 

Dauid . 

Beati quorum > 8Cc, 

Eati coloro, che , giurtifi- 
cati dalla mifericordia di 
Dio, ripofano nella quie- 
te della loro cofcienza_>> 
fenza agitatione di timo- 
re, ne- della giuftitia diui. 
na, nè degli horrori della morte, e mol- 
to meno de* pericoli dell'Inferno . Bea- 
ti dico, coloro , che morti a' diletti del 
fenfo , hanno purgato la malignità dì 
quegli humori , che rendeuano l'anima 
paralitica » e miferabile . Per fe ftefla c 
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vna gran felicità l'innocenza ;mal'in- \i 
nocenza/ehe viene dalla mano delta be- J 
nignità di Dio,raddqppia nell'anima co A 
duplicate grane le confolationi, e le-^Jf 
beatitudini Sì,sbche folamentecoioro r| 
godono i frutti della- felicità Celéftej^, 
che conTemendatione della vita copto 
no-4a raemoria de gli errori partati : a - 
quàlila pietà dìDio mofTa dalle lagrime 
del penitente hà abolito dal libro della j 
giuftitia i caratteri de' peccati , e fono j 
velati à gl'occhi della Diuina Maeftà > 
poiché non fe ne raccorda, nè Fe ne ven- 
dica; eflendoil medefimola temiflione 
dell'iniquità, eil coprimentodellercol- 
pe» 

Vo^che^on ardenza di défideri nel- / 
le miferie di quello Mondoindagate la ( 
felicitàjin che credetecene confifta?For- 
fe nella fenfualità de' piaceri , cliefono 
pentiméti mafcherati di dolcezze } For- 
fè nel pofleflò de gli amici , adulatori 
delle noftre prosperità* Forfè nell'acqui 
fio delle tichezze, fluffi , e reflulfi dell- 
incoftanza della fortuna ? Forfe nélla^ 
nobi Ità, ch'é vno fplendore della gloria 
v degli Anticfhi ? forfè nella ^grandezza 
dell'Imperio , cWè vna nobile feruitù ? 
Nò, nà, clie la vera felicità è riporta fo- 1 
lamente nella gratia di Dio. Impiegate, 
à mortali,le fatiche del voftto ingegno 

àtal ì 
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à tal'acquifto,chc ogni altra cofa è vani- 
tàjiqgnojanzi ombre de* fogni. 

Che però felice,e fortunato colui nel- 
la fperanza , e nella gratia/* che doueri 
eflfet felice nell'effetto , e nella gloria^, 
ch'è reputato da' giudici) di Dioaffolto 
da'demeriti del peccatocene non v'c co- 
fa in quello Mondojchepoflaaccufarjo 
reo alla diuina giuftitia .All'ombra del- 
l'Alloro della fua innocenza non teme i 
fulmini della feuerità del caftigo , ne i 
morii delladannatione , e della morte . 
In Còmma accumulatutte le perfettioni 
•della felictcàla finceritàdi colui, che 116 
fiede colpeuole innanzi al Tribunale di 
Dio : che hà il corpo riempito di diuo- 
tione, e di làntità, e Io (pinto voto u*jfi- 
mt»Iatione,e d'inganno: dhehà vna 111- 
tentione pura, vna volontà femplice, v- 
na confezione intiera,vna fatisrattione 
perfetta; e che col più vino dolore del- - 
l'anima lià pianto i fuoi falli , palefatele 
fue colpe, e corretta la fua vita. . . 

Si,si,che quefti fonobeati,e félici:ma 
a me mifèroperduto ne' diletti del fen- 
io non v'c né infelicità uè miferia , che 
non mi (la fatta commune con le mie-» 
trafgreflìoni de' tuoi comandi.Hò cela- 
to i miei errori ,ftò confidate al filentio 
le mie enormità, credendo,che la legge . 
<liI}io 5 fia limile àquelladel Mondo, , 

B 2 jaon 
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non hauefle caftigo per quelle. fcelerag- 
gini , clic non legge, né vede l'occhio . 
Che perciò-inuccchiate le mie fenfuali- 
tà nella compiacenza del guftcnon ha- 
ueua defiderio, che ardifle di aprirelc-» 
piaghe de miei falli , ne di riordinare i 
difordini della mia cofeienza . L'vfo ca- 
^iatoin natura negana Thomagio diri- 
uerenza douuca alla grandezza di Dio. 
La feuerità della penitenza mi rendeua 
doro à quelle infpiratiohi ; che mi per- 
" fuadeuano il ricorfò ^pentimento^ ed 
. alle lagrime . In fomfna tutte le virtù 
della mia anima erano deprefife , ed op- 
preflfe dalla confuetudine del peccare. 
La mia oftinatione,che ricufaua lacon- 
fe#ìone , e'1 dolore ,haueua foelto tutti 
que' rami di virtù, ch'erano flati inné. 
flati dalla Carità,edalla grana . Eben- 
che giornalmente implorarteli effètti 
della tua benignità , e della tua roiferi- 
cordia,ò mio Diojnon per quefto il De,» 
monio perdeua ilpoflTeflò della mia ani- 
ma, né il mio cuore abbandonauaia va- 
nità, e* diletti ; ne la mia jrréfòlutione^» 

«ra cèrta di ricorrere a§a penitenza-» . 
-Gridaua , e lagrimaua dell'acerbezza 
•delle pene , non della grauezza deil<L-> 
•colpe$e mi lagnauo dell'affetto non dei- 
eia catifa. 

,E fejl fommo della itua mifericordja 

non 
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non moueua la tua pietà à {occorrerete 
mie miferie co J t affligger le mie como- 
dità, con l'amar eggiare le dolcezze dei 
gufto * col fermare ileorfo alle felicità 
della fortuna* con lo (pauentar giorno> 
e notte con gli horror* della tua giuft> 
tia le licenze del mio cuore, erano nelle 

mani della di^eratione difperate le mie 
fpeianze. I fulmini del' tuo fclegno han>- 
no con le miierie,e con le aflfiittioni de*- 
teftata lafonnolenza di quefta anima-, 
perduta^nei letargo del peccato . Le in» 
feliciti , che già conpazza ignoranza-, 
aferiueuo allapotenza- della fortuna,mi 
hanno auueKito* che fono miniftre del- 
la tua giuftiria . Ond e di fubito^he le-/ 
yeflàtioni, e' trauaglr mi auuiuarono 1?- 

intelJetto,e che le fpine de'miei rimorda 
edatcTTucpcicotìfe , m'hanno trafitta» 
con dolori continouatf , difubiro hebb* 
lacotfó alla confideratione, che mi ren- 
deua indegno della tua g ratia,e mi s for 
zai di riordinare i motiidel cuore all'af- 
ter uanza de' tuoi comandi. 

Con ruuniJtà di contritionepublicai, 
econféflaralia tua mifericordta tutte-* 
quelle opere pie, alle quali. era obligato 
da' prece tri- della tua legge, ch'erano da 
vna mia. ignorante malitia ftate trafcu- 
rate,e neglette,e tutte quelle fceleraggi- 
ci,che per adulare le vanità de'miei de» 
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fideri , haueuo commeflbi hauendoio 
ttimato funtione della mia obedienza il 
procurar i'aflfolutione no fblo delle col- 
pe commeiTe r ma anche de' beni trala- 
sciati . Ti nò aperto , pieto&fimo Dio, 
tutti i penetrali della mia anima.Sai,che 
la lanità del corpo riceimta dalla beni- 
gnità delle tue gratie, per ifpenderla in 
digiuni,.in attinenze , in mortificationt 
della carne y ha fomentato tdeftderi , e 
portato il mio cuore in mille fenfualità, 
in infinite Sordidezze . Sai, che le com- 
modità,e gli agi, effetti della tua muni- 
ficenza,per esercitar gli atti della mife- 
ricordia,lbno flati iltrumenti, che hano 
guidato il fenfò alla cóiecutione de'fuoi 
appetiti . Sai che la mia vita, dono delle 
tue mani , concedami per l'eflaltarione- 
delle tue glorie, e per frmpfego al tuo 
fexuigio,io rhòfpefo ne'compiacimenti 
deirotio, e ne' piaceri del peccato . Sai 
finalmente l'ingiuftitia delle mie opera^ 
tioni obligate tutte al tuo lèraigio* 

E tu, ò mio Dio, peruenifticon tanto 
eccello di gratia la cófeflìone delle mie: 
cólpe, di cui à pena il penderò determi- 
nò la penitenza , e la lingua fcoperfe il 
peccato: appena accudirne fte(Tb,e pale- 
faila mia rùoIntione,ehe haueua propo- 
sti di feruirti continuamente, che di Cu- 
bito condonarti i'impìetà delle mie mar 

ni* 
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dì, e delmio cuore * e mi- faceto degno 
del. libro della vita Benigniflìmo Dio- 
confeflb a <:he la tua benignità non é cir- 
confcritra da.ter.mine alcuno: che hai la 
bontà per narura». la pietà per eflenza* 
ed è tutto proprio, attributa la. miferi- 
cordia,.e'I perdono. A pena la mente fi. 
fermò (òpra le trafgt eifioni , che aggra^- 
tiauano la. coibenza >edhebbi penfiero- 
di folleuarlaj che. di fubko participait 
fauorideUa tua gratia.»Ogni.momento 
di penitenza è precorfò, ed abbracciato 
dal tuo perdono,e dalla tua pietà Pian- 
ga il peccatore , che prima , che cadano 
le lagrime è lauatalà macchiadella col- 
pa . ldeiìderi dtDio , amante della no- 
tfra falute,non fanno,che preuenire . Sà: 
Dio >.ch'è poco grata quella gratia , che 
fi compra con ftanchezza di prieghi > ò. 
con longhezzaditempo.. 

Anzi permette, che'imerito dell'ora- 
rione decanti interceda il perdono al- 
la contritione de* peccatori. Rédeli de- 
gni della participatione di que' prieghiV 
per più facilmente ammetterli al poflef- 
lo del ParadifovDi que? peccatori però* 
che confeflàno Tingiuftitia, de' propri^ 
falliscile non- coprono lamalitia de'lo- 
to mancamenri , che non aicriuono ìt^j 
colpe al proflìmo, alla naturalo alla fra<« 
giUrà i ma che fólamente incolpano feti 
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fteflì: danando i ctefitteri ciechi, la vofc> 
rà pertinace, ipenfieri vani > e l'opere 
fraudolenti. Di quelli dtco,che non na- 
no tanta macchiata la cofcienaa dalie 
brutture del peccatocene hanno interi 
tione di purgarla con l'acqua delle la- 
grime . Di quelli che non abufano i fa- 
uori della trabontà. Di quel lische à pe- 
na cadutiriforgono-. Di que lische non 
dirTerrfcono il pentimento, fe bene non 
fono atterriti dagl'horrori delia morte. 

Perche di que' che n© credono la po- 
tenza di Dio fé non cadono te-colonne 
del CielOyChe con vnapaaza ignoranza 
adorano il peecatoj-che feriti deMa luflù- 
ria,e della gola idolatrano il piacere, nò* 
vuoi* ò Signore rkeuerenèfoppUcatio. 
ni>nè voti. La nube de' loro peccati non 
permette; che arriuano alla Maeftà della 
sua prefenza,. Finche l'anima ftà rkv 
chiurli nelle tenebre degli attivitiofi, 
non può vedere il tuo afpetto.E infinita 
la diftanza tra ilgiuftificatore,edil pec- 
catore . Chi vuote approfiSmarfi à te >ò 
mio Dio,, èneceflfado hauer propofitso 
di giurare vbbidienza a' tuoi precetti, 
di riceuere i tuoi confegH di fuggire i 
pericoli clcH'occafione , e di conferuace 
k felicità deiperdonb. M'horaconki 
remiflìone delle ofTefe , e conte in fafio- 
ne della grada armi la potenza dell'ani- 
mai 
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ma dt fiducia centra il peccato , e le fa* 
comuni gli attributi deltatua Diuinitàv 

In fomma,ò mio Dioy tu fei lafperan- 
za de'mortalbil porto de' noftri deride- 
rete meta delle fatiche detìoftEi penfie- 
ri, lalìcurezza della noftra debolezza , 
Tallegrezzadelle noftre meftitie *.e la-» 
eonfolotione de 1 noftri affanni.Se tìi ab- 
bandoni la mia difefa.la fahite della mia 
anima non hà ricoueri: non hanno cen- 
ni gli abiflì , che poffino iàluarmi dali'- 
infidic-che tende alla miavconuerfione 
la fàgacità de>Demonio, gl'inganni del 
Mondo,e gli ftimoli della Carne . 

Liberami dunque, ò Signore da que- 
lle cóttnue violenze,che mi fanno que- 
lli tré crudeli nemici per ritornare al 
pofleflò di quefto cuore. Rintuzza-l'or- 
goglio alle tentationi delDemonio,cbe 
axdifcono rapirmidalle tue mani- Frena 
rinlolenza agli appetiti della Camene 
del Mondo-, che attentano lòpra la mia' 
fedeltà giurata alla tua Diuinità* 

Ihftruifci , ò Signore , la rozezza del 
mio intelletto : ammaeftra; l'ignoranza 
della mia mente: gratiami d'vnaperfet- 
ta cognitione , delle miferie palliate di* 
felicità di quefta vita : non permettet, 
che secondino alla cecità della mia.» 
anima le brutture del peccato , e la de- 
formità dellacolpa, Illumina letcnehie 
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della mia imperitiacon la fcienza per- 
fettadellatua bontà ,. della; tuaprotet- 
tione, della tuamifericordia, della tua. 
gt atia, e dc*ruoi benefìci > con cui gior- 
nalmente arricchirci la pouertàde gli 
infelici peccatorr.Infegnamiilfentiero,. 
che guida copili, diritto calle alle porte 
del ParadifoiSéza laguidadella tua pie- 
tà ftimo colpo imponibile l'aniuarut.. 

S*atttouano tante ftrade , e tante pa~ 
nie , che con allettamenti ingannano la. 
vanità del fenfo » ch.-è quafi neceflfario 
perderfi> ò reflatuLpcefó . Siamo, òSfr- 
gnore,in.quefta valle d'infelicitàtratte- 
nuti dalle luiinghe del piacete>lufìngati. 
dallafoauità dimille Sirene ;,. onde te la 
mano della tua benignità non ci guida 
niofidiquerttlaberinti, l'ingegno non 
hà auedutezza,per aprirti il fentiero. Si,. | 
sì,Signote, con gli atti proprijdella tua 
bontà prouediallaneceflità della mia»» 
conuet /ione jeon la moltitudine de'me- « 
dicamenti della tuamiféricordia fij fol- 
lecito della mia falute. OflTeruami gior- 
nalmente con gli occhi della tua pietà,, 
che fauorito della tua^refenza non te- 
merò le (òrprefé delle tétationi,- ed efscV 
do tù prefente no haucrò ardire d'offerì 
derti.Che non può nell'Amante la pre- 
fenza dell'Oggetto amato!Qualfortezza<. 
fi e refe inefpugnabile al valore di chi 
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cobatte pcD meritale le lodiei fauori de 
gliartìftenti ì.SLche il mio Dio mipro- 
mette il donode]l'intelletto>em'afficura 
dramaeflrarmi,e cuftodirmi.Ecco ) ò pec- 
catori, quato è fruttuofa, e fcluteuofe 1 - 
hiimiltà d'vna puraconféfifone,che rie- 
pie. l'anima di aiutile di gratie Diurne. 

Noa vogliate dunque oftinarui nella 
continuatione delle colpe , e con pazza, 
ingratitudine irritare là benignità di 
quel.Dio , à cui feteobiigati della.crea- 
tioneà della redentione , delle facoltà, e 
deirhonore. Gòn va arrogate fuperbia 
noavùibellate dalla dolce zza.de 1 Tuoi: 
comandi, ocon vna trafeurata negligé- 
za noa ritardate la, neceflìtà del lacon-- 
nerfione:: nè vogliate hauere la fomi- 
glianzade* bruti , che ferui de gli appe- 
titi della natura, non hanno altraragio- 
ne,clieil fen(o.Raffrenate con.li raccor- 
di della prudenza gl'empiri della paflìo- 
ne,che porta l'animane.' precipiti^, e ne 
gli abifli . Coale. regole della iagionc_* 
aflègnate le nonne alla, vanità de' defi- 
deri , che guidano il cuore nelle fords. 
dezze del peccato^ Non vogliate dege- 
nerare dalla nobiltà di quella nafeita-»» 
che hà arricchito ididonicon pregiati 
le potenze deiranima-Noaeranguete 
. quel lume di ragionasene vi dona il do- 
minio foura gli altri animali . L'huomo 

B. 6 pec- 
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peccatore è dieci mila volte peggioro i 
d- vh giumento priuo dlnteltetto. ! 

Se pure, ò S ignorcne* deferti di que- , 
fìe mondane felicità fi può trottate an- 
gue così maIigno,fìera così crudele, clic- j 
calpestando l'eminenza della tua diurna j 
bontà , voglia auueleitare fe medefìmo j 
ne' diletti del fenfo»e negare ròbedten- ] 
za airauttorità :de v tuoi voleri . Lafcia,ò 
mio Dio,da vn cantolamifericordia , e 
con la sterza del tuo caftigo rompi la 
pertinaccia di queftipopoH che con Ino- 
pie deHatua pietà fomentano la loro 
oftinatione. Con l'afprezza, ò Signore, | 
di grauiflìme calamità fà auueriiti colo- 
ro, che non temono la tua potenza-,poi- 
ehe veggono ^ impunite le toro federa^- , 
gini . Spoglia delle facoltà quegli auari, 
che idolatrano vn vile eferemento detta 
terra. Fà prouareH pefo dellapouertà a 
coloro , che non riconofeono dalle tue , 
mani le fororicchezze. Precipita dal fo. 
fio della grandezza gli ambKion, che 
hanno (rimato cPhauere il proppio me- 
rito, per fondamento della loroeleua- j 
" rione. Mortifica il fcnfo di coloro, che j 
non hanno altre appetenze, che Unti, e | 
carnalità . Riempi d'obbròbri^ la faccia 
* dellà riputatione,di'qttei,che ftlegnano 
Phumiltà, e il perdono deH'onefe . Che 
cosradòprandoi rimedi di contrari al- 

l'in- i 
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finfermkàavcdrai gli huomini couerritt 
dal dolore ricorrere alla tua obedienza, 
ed al tuo ofTequiov 

Attendete pure,ò peccatori impetriti 
nella confuetudine deMe colpe, il gaftì- 
go adeguato a voftn faHr. Sarete abba- 
donati dalla protettione »• e dall'affetto 
di Dio : infterilita la tetra negherà il 
frutto alle voftre fatiche: il Sole ofeurc- 
là il tao lume: la notte vi fpauenterà co 
gli horrori deHe fiie tenebre : il fuoco 
agghiaccierà i fuoi calori>e per leuare la 
conferuatione alla voftra fallite ; ò pure 
diuenuto flagello della giuftitia di Dio, 
confumerà i giorni della voflra vita.L - 
acqua perderà ogni qualità, per non re- 
derurvn minimo alimenta. L'aere eflav 
landò maligni tà d'influenze infetterà la 
voftra compleffione . Che piii?Ia voftra 
medefima cofcienza,cangiata in sterza» 
vi tormenterà con la rimembranza dt* 
voftri demeriti . Vno de' maggiori caftr- 
ghi,che efcono da' rigori dalla mano di 
Dio èiì rirnorlb della cóYcienza:e poi vi 
attenderanno le penedell'altra vita , la 
cui agrezza è imponibile dichiarare có 
la voce. L*acerbezza.di que' dolori , che- 
non fi poflbno ifprimere con le parole r 
hàfentimenti troppo viui, Doue all'irr- 
contro coloro jche fperano pietofiflimo 

Dio, ne gli ef&cà della «apice*, e che 



Digitized by Google 



$8 SENSI DI 

implorano gl*attidellà.tuajiiifericardia; 
hanno l'anima riedita di graticjcd ador- 
nata di virtù; Io fpirito arricchita di có- 
folatione,* gl'Angioli defenfaridella lo- 
ro fai ute; e ripofano>omip Dio,.alTom- 
bra della tua Prottetione* 

Che però rallegratela nel Sign. voi», 
che co: diritta bilanciaamafte fempre la 
giuftitia 5 il proffìmo,e l'equità'.che co va 
gcnerofo dimezzo hauete abbandona- 
te tutte quelle fenfualità, a cui la pazzia 
del Modo da nome di beatitudinLSì sì 
rallegrateuinel miaDio , poich'egli fo- 
lo e la vera.felicità,e k{>iù.ficura fai u te,. 
La/anità,glihonori,lericchezze,rami- 
citia. vantate dalla.cecitàde*ìriortali > fo- 
no allettamenti ,ch!inne#aQo .l'anima,, 

fer vcciderla.. Gloriateuipure voi* che 
auete il cuore vuoto d'ambitione,di fu, 
perbia,,difenuialità j e che non hauete 
altri. fpiritiiche di humiltà, di contritio- 
ne ^di caftità, di fofferenza* e d!amor di- 
Dio. A voi,dico,chenon hauete L'anima 
cótaminata dalla iòrdidezza del peccar 
to;nc la vanità del fécolo ha potuto alie-. 
nare la coftanza de' retti peniTerhnèil 
vitio ha.hauutp forza ditrauiare la ret- 
titudine delle attionifi fona (palancate 
le portedel Cielo, il Paradifavwccom- 
muna le grandezze della fua gloria , e 
Dio vi/elicfcaxo'fauori delia fua grada. 

SEN. 
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♦ 

, Soura. 

H Terzjt Salmo della Penitenza di 

DauidCJ., 

Domine ne in furore tuo! 

me,&c. 




Io Dio>rafftena gli empiti 
della.tuagiuftitia > e non 
armaredi fdegno la tua_> 
milèricordiacontro l'ir*- 
. gitiftitia delle mie operai 
\ tioni . Non permettere-, 
che gli errori né pentiti , ne corretti di» 
uengano teftimoni , peraccufare al tri- 
bunale della tua ièuerità le colpe della 
mia cofeienza . E vero, che la mia con^ 
fuétudine nei peccato ha abu&to i fa- 
' » ■ * * uori 
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uori detta tua pietà, ma, cfTendo inefeu- 
fta nella difpen&tione delle lue gptie > 
non contederà al femore de' miei prie- 
... chi, quello , ch'é impetrato dalle voci 
Sipplicheuoli di tutti.E vero,che l'appe- 
titQ,e'l fenjb nonhanno tralafciato corri 
piacenza?» benché fofle conerò i defideri 
della tuaMaeftà . E vero , chel'humiltà 
del mio-ftato non. contenendoli tr-j'ter- 
mini della propria conditione , s'innal- 
zò con arroganti-penfieri (buia il folio 
della tuaeradezza, E vero*che per yna 
difòrdinàta concupifcenza di quefti be- 
ni terreni incorfi nekradimento , nella 
ftaude, nella /allaccia-, nello fpergiuro, 
nella violenza,neirinquietudtne,e nella 
crudeltà. E vero,che allettato il cuore-» 
d«J la vaghezza d'vn volto, negò il de- 
bito d'affettione, e dbbed ienza douuta; 
alla tua Maeftà ; ed idolatrò vna bellez- 
za , che per renderti pompofa fpogliò i- 
cadaueri^ed impoueri i fèpokri> I ve- 
ro,che con vn'appetiro di vendetta, na- 
to da vn'ingiufta paflìone , mi fon que- 
jelaco della tua bontà , ed ho riprefo la 
tua prudenza . E vero , che nò feruito à 
•quei piaceri della gola , che portauanp 
il cuore iru>gnifenfualità,ed immondi- 
zia. E vero, che con occhio inuédohò 
oueruato la felicità de gl'altri, dannado 
la diftributiooc dei&ws* giuftitia , che 

, non 
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non comparriua con vgual portione le 
tue gratie : non hauendo io riguardo à i 
miei falliche mi rendeuano incapace di 
confecutione, e di merito. E vero final- 
mente , che con vna trafcuratanegligc- 
za hò aperta la ftrada al peccato; ma pe- 
rò accompagnando Signore conil de- 
uoto pentimétOr e con vna feuera com- 
pri ntione la memoria di tanti eccedi nó 
mi condannare a' tormenti d'vna per- 
petua dannatione. 

Pur troppo , ©mio Dios eccedono 1- 
imagtnatione r caftighi della tua vedet- 
ta: pur troppo mi flagellano con la fòia 
racco rdanza , con la confideratione > e 
co'l timore: pur troppo le faette del tuo 
fdegno hano colpito il viuo dell'anima) 
pur troppo per lo- peccato originale è 
tormentata qnefta humanità . Qyefto 
corpo è afflitto da' dolori di varie iofer- 
mitàjfog getto ad vna neceflaria corrnt- 
tione . La parte fènfitiua dell'anima è 
crucciata da paffioni difordinate , e da 
concupi fcenze vitiofe . L'inteilettiua è 
tiranneggiata dall'ignoranza della ra- 
gione, dall'inftabilità de Ha memoriale 
dalla malitia della volontà . Per gli pec- 
cati commeuT quali artimoni non (op- 
poniamo ì Le minaccie della tuagiuft^ 
sia , che ipauentano gli horrori dell'in- 
Cerno: U timore della fentenza finale nel 

gior- , 
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giorno delGiuditioi il graue fentimen- 
to de' rallidelia cofeienza: gli accidenti 
contrari dellafortuna, e finalmente la-» 
priuatione della gratia diDio ..Che pitV 
o Signore , ch'efler cortretto à militare 
contro i tuoi comandùed à viuere con- 
trario alla tua indignatione con vna-i 
continua rimembranza della tua giuftì- 
tia, che ingombra tutti i giornidi pai- 
none» e di tormento: Ne il iònno, nè la. 
notte lianno quiete per l'inquietudini^e. 
per l'agitationi della mia mente-. 

Veramente, ò Signore, i continui ti- 
mori, con cui tieni ingelofita la Iperan- 
za della falute della mia anima x hanno, 
di maniera ofTefa quella del mio corpo> 
che non ho carne, che non ila inferma> 
né le mie arterie hanno fangue ; che no, 
fia corrotto . L'offa medefime illangui- 
dite da gli fpaueriti , che fulmina il tuo, 
fdegno >, fi fono refe inhabili ad. ogni 
funtione, e vacillano fotto'l pefo delle-» 
membra.Con ta fatica di vna non ordir 
nariapenitenzahòloro aggiunto mag- 
gior dolora Hò indebolito i miei vigo- 
ri con. attinenze , con orationi t con. di- 
scipline convigilie.il penfiero della tua 
ira>e della tua giuftitia,hà rapprefenta- 
ro a* (enfi gaftighi così, formidabili , che 
non hanno hauuto altro, ricouero per 
innolarfi a' colpi delta tua deftra , cho 

sac- 
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raccomandar fi con la confeffionce con 
prieghi allaprotettioneied a'fauo ri del- 
la, tua mifericordia- 

Ne fenza ragione hò tormentato le 
proue della mia patienza. Perche le te- 
nebre de' miei peccati haueuano ofeu- 
rato il lume della ragione>ed haueuano 
impegnati gli arbitrii della volontà a' 
diletti del fenfo . La fragilità d'vna bel- 
lezza haueua imprigionato la libertà. 
deU'àrTuttioni dei cuore * E laconcupi- 
fcéza della carne tiraneggiaua i defideri 
del mio bene.Obediuo alla compiacen- 
za del gufto, e' miei penfieri altro non-. 
imaginauano,che mezi, per lo conqui- 
Ilo de* toro appesti , ribellati dall'impe- 
rio delle tue leggi . Il diluuio de* miei 

errori è così grande > che loprauanzan- 
tìo di gr*« U*ì?j* me lteiio mi copre fl 

capo >onde é quali impomuiic Io &am~ 
po. Di tre conditioni è il peccatoiquan- 
do il fomite s'accede fenza l'àflenio del- 
la menté: quando la mente vi acconfen- 
te allettata dalla pattfone ; e quando fi 
rallegrai gode de' vitij, e dell'iniquità: 
Queft' vltinio , ch'è errore più grane 9 C 
che più infiamma l'ira alla tuagiuftit^ 
ò pietofiffimo Dio , è -quello , che mag- 
giormente aggraua lamia cofeienza-» 9 
e mi chiama in giudirio reo della tua 
Maeftà .. 




Di 
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Le cicatricij che con k pattata aflblu- 
tione dauano fperanza di lalutcriempi- 
te di nuoua putredine di colpe,cagiona- 
uano nell'anima morte , e eorruttione . 
Era deteriorata la conditione del mio 
male con la ricaduta . La mia conuale- 
fcenzaera diuenuta peggiore dell'inièr 
rmcà» Tù,ò mio Dìqì con leiagratiffimc 
mani della tua pietà portarti inrieràià- 
iute ai dolore delle mie piaghe : con l'- 
acqua della tua mifèricordia le purgarti 
d'ogni eorruttione -,.ed io cosi crudele 
à me rteflb , tranfcuratii tuoi taluteuoli 
rimedi, fprezzati i tuoi fàpientim*mi ri- 
cordi , orti nato nella maluagità delia»» 
mia opinione , hò accelerare le mie mi. 
fèrree la mia dannarione .. Temo , che-* 

crefciuri ramo i-deme riti defl'ingratitu- 
~*une no licfegnino JàTeng rì i untjx. ì y a r- 
dono. Tutto colpa della volontà, inua- 
ghita delle dolcezze del. peccato, e fé- 
dotta dalle apparenze crei piacere . Laj 
malitia de' miei errori non hà fcufa pei 
sfgrauarne le colpealla eofciéza . Il giu- 
ditiononè cofi priuo , che non haueiTe 
cognitione> per conofcere, che nó è co- 
fa più pericoIofa,ne più dannabile , enfi- 
lo aggregare peccati à peccariyfalli à fal- 
li. E di fotierchio tratcuratOj e neglige- 
te quel piede» che inciampa fempr>e nel- 
la medetlma pietra. E fegno d'vnaftofc. 

ta 
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ta ignoranza il cader fempre ne' lacci di 
vna medefimarete. 

Che perciò anuìlita la fupetbia della * 
mia ambitionejche su Tali della profpe- 
rità della fortuna contendeva di merito 
con k tua grandezza ,* e refa miferabile 
da' timori della tuaindf gnatione, nò sà 
doue occultare le fue vergogne cene- 
rate da gFimproperij di tutti.Hò abbaf- 
fata l'altezza di quei penneri , che fatti 
maggiori di fe medenmi , tetauano mo- 
uer guerra alle Stelle . Ma quefto non-» 
foileualc miemiferie , che da' piedi del 
disprezzo vengono calpeftate lecerne- 
racie , e mal regolate aftettioni del mio 
cuore: eflendo io priuo di tutti quei be- 
ni fpirituali, e di tutte quelle beatitudi- 
nijche rendeuano l'anima-degna de* fa- 
uo ri della tua prefenza . Non ho però 
macatOjSignore, di mortificar la vivez- 
za di queftifenfi con vn continuato do- 
lore,e con vna feuera penitenza de'miei 
fai li ; Non foto hò humiliate le pretefìo- 
ni della-fuperbia>ma anche hò data mor 
te allacompiacenza del peccato,accom- 
pagnato da vna continua contritione, e 
protetto dalla fperanza della tua clemé- 
za . Tutto per facilitarmi rrògreflò alla 
tuagratia. 

E però vero,ò Signore,che la mia ani- 
ma non ancor libera dall'lllufioni fen- 

fua- 
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filali no può àbbominare in tutto le de- 
formità del peccato, uè fchifTare l'enor- 
mità degli errori . I moti delia carne , le 
delettationi del fenfo corrompono iru 
megiornalmente con la dolcezza del 
piacere lafantità delle tue Diuine ifpi- 
rationi. Il Demonio con Paftutia delle 
lue tentationi mi s'attr aner fa alla bontà 
di qué' penfieri , che mi vengono pn> | 
motti dalla preuétione della tua grada. 
Il Mondo finalmente con gli allettame- 
li delle fue vanità di maniera attedia il 
mio cuore , che impotente à refiftere à 
gli sforzi delle fue inuafioni, mi veggo • 
cadere nelle mani delle fue violéze. Hò 
l'intelletto circodato dalle tenebre del* 
i'ignoranza:hò la memoria perduta nel- 
la raccordanza di quefte mondane ièn- 
fualitàthò la volontà inferma continua- 
mente opprefla da-gli inimici della mia ! 
faluatione . I miei occhi fono ingannati 
dall'apparenza del piacere: le mie orec- 
chie fono adulate dalle promette del sc- 
. Co : la mia bocca non può aprirli» che à 
feruitio del gufto;rìnalmente,deprauato 
da' diletti di quefte momentanee felici- 
tà, abborrifee tutte quelle dolcezze, che 
mi può promettere la gloria del Paradi- 
so . In lomma la (àlute della mia vita è 
rutta difperata , hauendo fatta di le yo- ; 
lo ntaria deditione al Peccato. 

Con 
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Con tutto tiò,ò mio Dio, col più vi- 
no dòlone,chepouaveniredairafflittio- 
nc déll'anima,c con la profonda hurnil- 
tà propria delle mrferie d'vn peccatore, 
facendo forza à me fteflo con maggior 
fentimento di quello, che poflà fofferire 
la miapatienza : hò pianto l'infedeltà 
delle mie colpe,efupplicata lapietà del- 
la tua mifericordia . Non poflòperlua- 
dermi, che la meftitia.meaefima hauefle 
affìittioni maggiori deiraeerbezzadel 
mio dolore . Né fenza ragione : Prima-, 
per la g tondezza dell'errore, eflfcndoi! 
peccato l'eftremo di tutti i mali : dopò 
per la perdita di vn gran bene,no attro- 
uandofi maggior perdita dellatua pro- 
tettione: vltimamente per la mutatione 
dello flato della gratia,e della virtù io-» 
quella del vitio,e della morte.S'aggion- 
g;e, ctìe non fi può dare maggior fuppli- 
tio,né ricrouarfi maggior infeljc!tà,che 
la raccordanza d'eflfere flato felice . Sì 
mio Dio,cne hò pianto.e la vehemenza 
del dolore non potendo efler contenu- 
ta dalle lagrime cadendo di tutta viole- 
za , per folleuare roppreflìone del cuo- 
re,non hauend'iofofferenza,per pallio- 
ne cosi violéte.m'auomigliauo co'mug- 
giti ad vna fiera, che prouafle gli virimi 
colpi della morte,ò cne vedefle la preda 
de' propri] parti. 

_Tù 
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Tùlo fai, ò Signore ,£eia meftitia hà 
perdonato al mio animo,ò fc'l cuore*hà 
mancato di occafione àgli occhi, per 
verfar copiofiflìme lagrime. La-potenza 
dellatua vifta, ò mio Dio, che penetra-» 
nell'ofcurità de gli abiflì,e nelle tenebre 
dell'Inferno , edàcuUaiégretezza non 
ha penetrarne gabinetti per occultarli, 
può vedere il mio pentimento, che non 
èmafcherato da vna hi#pocrita deuo- 
tione. Vedi,ò Signore, tordi miei defi- 
deri, che non hanno altra ambitiono > 
che gli effetti delia tua gratia, e l'auolu- 
rione delle mie colpe: vedi la fedeltà 
della mia anima foggetta, e per elettró- 
ne, e per debito all'autorità delle tuo 
leggi: vedi i miei penfieri kumiliati all*- 
imploratione del perdono: vedi le ama- 
rezze ed i rimorfi della mia coscienza: 
vedi gli affetti del mio cuore , che non 
fono predominati da altra potenza , che 
dall'ardore d'vnirfi con la tuabótà: ve- 
di le fupplicationi di quefto tuo humi- 
liflìmo feruo, che attédonodall'etrario 
ineiàufto della tua benignità qualche-» 
foileuo alle miferie delle mie conditio- 
ni: vedi finalmente, che le tuie arìiittio- 
ni , e le mie lagrime hanno origine dai 
fonte del dolore, per hauer'io prezzate 
le leggi" della mia giuftitia. 

Chmon s'affligge d'hauer offèfo Uu 
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'benignità d'vrt I))io così mifericordio- 
•{*o,ò non hàtfeniò^ ònon viue à fe fteflò. 
Ed io quante volte hcVpofpofio i raggi 
della tua Diuinità a'folendori di qual- 
che bellezza terrena? Quante volte fen- 
•za debito di riuetenza ho io inuocato il 
tuono mei? - Le Fefte desinate in hono- 
-rare i meriti de' tuoi benefici le hò con- 
tornate- nella fcdisfattione<del piacere. 
r Hò Sprezzata l'auttorità , e gli auuerti- 
«menti de* miei maggiori. Hò eiTercitati 
>gli odij>e l'ira contra coloro,che prouo- 
cauano il mio (degno . Hò feruito alle^/ 
-delicatezze del fenfo.Con deiìderi tira- 
nici,e con violente vfurpatione mi fono 
arrogato il pofleflò dell'altrui giurifdit- 
tioni. La mia lingua ha auuelenato l'ho* 
nore,alla riputatione delproflìmo . Itu 
'fomma i penfieri,l'opre,e le parole tutte * 
erano congiurate contro l'autorità dai 
tuoi precetti, e Tobediéza douuta a'tuoi 
•comandi.Querìi errori,ò mio Dio, esa- 
cerbano le piaghe del mio dolore,e ren- 
dono il mio cuore incapace di confoia- 

'tione. 

Quando poi il pentimento rappresen- 
ta alla mia confideratione l'oftinata in- 
gratitudine delmio animo,cótro le pro- 
ue della tua mifericordia , perduto trà 
errori così graui. iftupidito per le gran- 
dezze delia mia,peruerfità 4 vengo isu 

C odio 
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odio à me fteflo* có'l folo rifleflo , chej» 
quella virtù fpirituale , donatami dalla 
tua gratia è fuanita col peccatocene l'in- 
ferno non ha tormcti, per caligare de- 
gnamente le mie-iceleraggim j chela.» 
morte non ha terrori , per ra frenareie 
licenze della mia animai che la crudel- ! 
tà , e laTeuerità fono poueri di caftighi 
«propri de' miei falli,e de'miei demeriti. 
Ma quello > che mi rende maggiorméte 
fenfibile l'acerbezza «di quefto fenfoè, 
che'miei occhi aflèntatori de'diletti dei 
gufta non fi fono imarri ti nella g radez- 
za delle mie colpe . Talpe ne' propri ec- 
cedi, Arghi,e Lincei.nelle innauertenze j 
de gli altri. Quefto però (e tù lo fai,ò Si- 
gnorejnon ritarda punto la compuntio- | 
ne del cuorc-é* defideri delia tua gratia. 

E vero , che gli huomini , è g li amici, 
fopra la cui confidenza ripofauano le-» 
mie fperanze , non folo hanno alienato i 
il loro cuore dalle mie affettioni, ma ar- 
mati contro la mia conuerfione giornal 
mente con ingiurie prouocano il mio I 
fdegno,e temano la mia patienza. Non 
può con le fue alterationi apportare-» 
maggiori infortuni! la fortuna , che l'a- 
1 ienatione degli amici . Mentre fi god> 
il loro amore,non v'ha accidente,fenza 
confolatione: perdutone il poflTeflò,non 
v'ha felicitarne rallegri, ne allegrezza, 

che 
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die confoli . L'acquifto del mondo è ri- 
, putato vtfallegrezza infenfata fenza la 
communicatione de gli amici. Con tut- 
£Ociò,ò Signore intecnamente ne godo, 
poiché la «fpetienza mi ha portato la 
pratica di quefta verità, che amauano la 
ioro compiacenza, non il mio.amort->: 
che godeuano d'hauer compagni ne'lo- 
ro yitij,nó4i pofledere l'affetto del mio 
^uore : e che finalmente defiderauano 
.con maggior ardenza la confecutione 
deMore alèùti , chei rimedi della mia 
falliamone . fauoriuanoi miei.defideri 
quando feruiuo alle ioro fenfualitàiquà - 
do con i medefimi penneari,e con l'ifte£ 
fe inclinationiicguiua i caprici delle lo- 
ro mal regolate intentiom l^mbitione 
|. de* lor honori , gli allettamenti del fen- 
fojpcdeuano dalla mia bocéa, e da' miei 
voleri : dopo i principii della mia con- 
uerfionenon hanno tralafciato ftrata- 
gemma,che porta efler madrinato da v- 
na attuta fagacità,per irretti rmi ne' viti j 
della prima vita , e ne' diletti de'prirm* 
«rrori. 

Anzi colorojdi'erano appreflo di me 
f in maggior grado d'amore^ di ftima al- 
lontanati in vn fubito con iftraordina- 
| riametamorfofi contrattano con ogni 
• sforzo a' rimedi della mia faluationc-». 
E vero, ch'io con la mia elettione mi fo- 

C * no 
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no comprato la grauezza di j quefte 'pe- 
ne, e l'amarezza di quefte afflittioni; no 
hauendo nell'eleggere gli amici dipin- 
to fe'i fine * chi mi moueuae&t l'vtile , il 
diletto , òi ? hoBefto » Ma>> -pieto/ìflìmo 
Dio, quella, che ha fini cosi venali, fi 
chiamerà, ella amicitia, p più cotto viitf- 
iìmointereflfe ? Quella^cne contrapeià 
iòlamente il dilettole le darà altro rito- 
Io i che di difordinato appetito del fen- 
ióì L'amicitia fotte l'apparenza dihone 
ftà non e che vn nome fenza fuggecto: 
vn'ombra fenza corpo > più imaginaria, 
che realcfondata sù le parole, e mafche 
-rata di fimulatione.Ma perche la cogni- 
rione de' miei paflati errori<tà lume all'- 
intelletto; conofco chiaramente , ò Si- 
gnore, che nó può trouarfi arnicitia più 
vtile,più diletteuole,né più honefta del- 
la tua ; che però con tutti gli sforzi del 
mio potere,- có tutte % le appHcàrionrdel- 
Ja mia volontà* la defidero>ò mio Dio,Ia 
fupplico,e la ricerco. Hanno adopratoi 
miei nemici ogni eccetto di violenza -> e 
con l'arme della tentatione,hanno pro- 
curato di vincere la mia coftanza ; ma-» 
tutti i loro attentati non hanno trappaf- 
fato i confi ni deUa fiiggeftione , e creila 
mente,nè hanno potuto indurre le re*», 
ò il cuore alla dilettatione , ò al confen- 
foipienù di timore, per la tua offesa. 

~ Non 
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Non hanno tralafciato eloquenza, né 
perfualìonc, per muouere il inio animo 
àrimette*4 rigori della penitenza, à nò 
obedire aiiaDiuinicà delie tue ìeggued 
à fprezzare l'imperio della tua potenza. 
Con-porenti ragk>ni,e corrfofiftici argo 
menti «fi sf or zauano efpugnare la mia», 
riflòlutione .Mi rappresétauanorafpréz 
za della penitcza,la féuerit à de? tuoi co- 
maftdi*ed alWncontro i piaceri del fen- 
ice i dilettid ella carne.Mi raccordaua- 
no maggiori del loro efiere le felicità di 
queftoMondo.Con-vn copiofo raccóto 
delle paflàtecompiacéze, tenrauano ri- 
chiamare il cuore alle panate affèttioni, 
etrauiark) difenderò della mia falute. 
Ghe più? Hàil loro potere ppfto iUpià 
ftretto afledio intorno aUe potenze del- 
ta mia anima; e per farmi-preda de* loro 
voleri fi fono, ai mm de! ingani, e ài tra* 
pimenti. Giornalmente rnachinauano 
imientioni, e-frratagemme > per rapirmi 
quei defideri di deuotione , edi penti». 
rnento,che mercè-delia tua pietà mi ha- 
ueua guadagnato il dolore de'miei pec? 

Con tutto ciò, ò Signore* ftimandó 
debole a gliempiàdi quefte- perfuanb-* 
ni* la debolezza, della mia virtù,fuggi- 
uo l'occauone d'afcoltarli > e fé pure cor 
&iettO,caJhpra dal cafo , ero necemratQ * 
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d'àflìftere, a 1 lorodifcorfi > con vna fàr- 
gia dilli mulatione , fingeuo non inten- 
dere la foftanza delie loro parple,nè dei 
loro concertile fe tal volta vn'arro- 
gante violenza tentauano con ingiurie 
d*alterare ifentiméti modefti della mia- 
patienza; ò di prouocare i-ginfti rifenti- 
menti del mio fdegno , con vna coftate 
^ iòrtcrenza , con vn continuato uìèntio, 
frenaua l'orgoglio alla loro infolenza, e 

Suictaua l'importunità delle lóro mole^ 
ie. Non può ritrouarfi il più raro ftror 
mento, per otturrare la bocca alle mal- 
dicenze, ed all'otfeiè, quanto il mortiti, 
caifi co?! non rifonder all'ingiutie.Clù 
fi diletta di vendicarti delle palTate , ne 
prouoca di nuoue,e riduce in infinito la 
contefa con pericolo dell'anima, e eoa 
<prezzo,ò-Signore,deIlà t«a Maeftà. 

Ghe però io fatto limile ad vno priiio 
di voce, e dedito con tanta tolleranza- 
{prezzarla le lóro ingiurie, che pareua, ò> 
chenon ferirTerola mia^riputationc, ò 
ch'io fom* priuo di r fenfó a' loro colpi . 
Hò imparato coninterefle deità mia co.. 
fcienza,che la vittoria di fimilicontefe è 
dal Iato diente vinto. IL'primo grado di 
bontà c fuggire il male > il fecondoope- ■ 
rar bene : la perfezione però confitte^ 1 
nella forTerenza de' trauagli, e dell'in* 
gittftitic. Ho apprefo,mio Dio,nel prin- 
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eipio della Jt^ia comierfione dalle auuc- 
dutezze della Imprudenza., che fi Lede 
più degno de* fauori della tua pietà, chi 
lofTerifce il male , chechiJo vendica , ò 
chi lo fa : non folo ,.perche quefti vince, 
gli altri,e queglioftipera fe fte(fo,ch'è vir. 
toria piàglonofa, e più degna > ma per- 
che il fuperbo hauendo cognifione per 
l'ingiurie ., haopinione , e valore , e vo- 
lontà per vendicarle doue,- il patienre 
•non ha pernierò di vendettaed è morto, 
al fuo fenftv 

Sì , pietofiflìmo Dio , che fono flato 
muto,e fordo rimettendo il rifenti men- 
to dell'altrui ingiuftitie alla tuaauttpp- 
tà,ed alla tua potenza. Nelle tuemani,e 
nella tua giufticia hò riporto i rimpro- 
ueri fatti al mio honore,ed alla mia efìi- 
matione.. Hò rimeflo alla deci/ione del. 
tuo giuditio<ia* giuftitia- di tutti i miei 
£Jcgpi>e.di tutte le mie ragioni. Co rut- 
to ciò le feuerità di qu£ftaparienza.é va- 
na ò Signorcfenza l'aflìftenza della tua 
mifericordia, e della tuabenignità. L'e- 
minenza ditantipericoli, e dlrantinjS- 
li, che fouraftauo alla faiute della mia-, 
anima? atrendono rimedio (blamente 
dalla pietà delle tue grafie . Tù feria fpe 
ranza delle noftreauuerfaà, il foftegno 
delle noftre debolezze, là rìducia,che ci 
richiama da' noftrierrori,il refugio,elie 
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fermerà il corfo alle noftre miferie , . k 
confolarione , che ti folleuerà dalle no- 

- r ftre meftitie. Con ^aefte fictirezze 3 ò 

mio Dio i il dubbio non ha incertezza-, 
per ritardare la mia.comiernone:L'occa- 
iìone non ha pericoli , per far cadere la 
mia deliberatione la fagatità del De- 
monio non hà accortezze,per inganna- ' 
re la mia penitenza . Che però tcgo fer- 
mezza d'opinione^che hauendo 10 pò©, 
tato il pefo di tante ingiurie, per no tra* 

- uiare ne'laberinti del peccato,ò per non 
peccare contro il debito della tua Mae- 
ftà, vorrai esauditela diuotionede'miei 
preghi, e l'humiltàdelie mie voci. 

Mi nudrifco dkiuefta ficuriuima fpe- 
ranza^he non permetterai , che lamaU 
uagità de - miei ritmici trionfi fopra lo ' 
rouine della mia caduta : che dalle mie , 
ceneri nexiiòrga la vita de' loro defide, 
ti : che riceuano fplendori dalle mie te» 
nebre, ed'eleuatione da' miei precipiti}, 

M'a(ìicuro,pietofiflìmo Dio, che no» • 
patirai,che dalle meftitie de'miei dolori 
canino materia della loro allegrezza-». : . 
che la difperatione del la mia fatate , fes* ] 
ua per foftegno delle toro fperanzè, che. ; 
da'mèzi della mia perditione ne &bri- $ 
chino ifìromenti alia loro contentezza. { 
Confenti più tofto, ò Signore, che con* \ 
tinuado nella perfidia della loco oftina» ' • 

rio-. 1 
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tiene, llnuidia deltarnie felicità , li tor- 
menti .giornalmente piùnelle loro mi-' 
ferie: confenti>chelaJoro irapatienza & 
difperi nelle proue della mia coftanza i. 
concenti , che J imprecationi fatte cótro 
la mia peniteza cadano fopra le 1 oso vi- 
te. In quefta maniera non hauerano oc- 
canone d'adulare i loro contenti con la 
perfeueranza ne* miei errori. 

Gon tanca maggjorpiontezza , ò Si- 
gnore, deui mnoueiiatua mi&ricordia 
ad eflaudire 1 ìiumikà delle mie inftan- 
2e>ed a preferitimi da gli inganni èe i 
miei nemici* quanto ,.che hò difpoftaia 
volontà a*iceuere infodisfattionedei 
fallì ognifeucrit'à di gamgoranzi tutte 
Jeaiuierfità chiamerò figliuole della mia 
coìpa.Eflcrciterò la mia debolezza a fo-. 
ilenere con laipflèrenza tutti quei co^- 
pi , che veniflero-dalle mani della -tua-» 
giuftitia >e ftimaròvtutte le tribulauoni, 
erutti i fupplicij inferiori a' miei derne* 
riti . In: fomma non hauerò altro fenti-, 
mento, che il dolore de' miei peccati, el 
defiderio della tua gratia.La raccordane 
2fcd?hauerti offefo porterà femp 
pretto nella memoria quefta paflìone^* 
ch'è* tanto più grande , quanto è. grande, 
l'affettò della mia ofleruanza obligata a 
girefpertmenti della tua pietà , e della- 
tua clcmcnza.Sigr|oie,il 1 cuore auy o di. 

■ 
■ 
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quefto grato fauore,non ha altri defide- 
ri,chedi cenftirar Te fteflb,per introduca 
&più purificato afcperdono . Va cflami- 
nando tutte le atxioni della vita,e con la 
diftintione de* luoghi, e de'temputl vw 
ftuero fquittinio delle, mie- incominen* 
ze.-. 

Perche hò-fermiffima intentione, Si- 
gnore , dopò vna matura rifieflione lo* 
. pra i penfieri, che mi raccordano L'offé- 
te fattealla.tua Maeftà coTcnore,con le- 
manijcon la. linguai dòpo l'hauere pon- 
derato lo fprezzo fatto alfe Diuinità de*' 
■ tuoi precetti : la negligenza vfata nell - 
òbedienza douuta alla fantità de'moi 
comandi : lapoca^cura della miafalute 
nell'àbbracciare la* prudènza? de* tuoi 
configli-r dopò* finalmente haiier, fatta 
vna rigorofa ricerca di tutte quelle pre- 
uaricationi allequali laf ragilità 3 ò là ma- 
titia Roteffero hauer coftretta la mia ani 
majhò.proponimentOidico,di proftrar- 
mi a' piedidella tua mifericordia, ò mio 
Dio,AfuppIkarti di grati ar'di perdono- 
il pentimento d'vn peccatore, e guada- 
gnarmi con vna confezione intiera , 
contrita ad/ eflaltatione della ma gran- 
dezza, ed à confufiòne de' mki nemici* 
Vn'aflolutione delle mie colpe ,.ed.'vH?a- 
bolitione delia memoria de' miei pecca. 
ù a magnificenza delfc lue glorie. 
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% Ma, che mi gioua, òmio Dio, il con- 
tinuato fentimcnto, diemiportano l'of- 
fefe farteaJJa tuabontà-, kxlifpofidonc 
nel pubiicar i jnicierrorfc, Ja-fofferenza 
neliòdisfare a gli oblighidella. penité- 
za,ie gli nemici, checontraftanoi rime- 
di alla mia fallite .hanno le fòrze intiere, 
per cóbatrermùed auuaiorati.dalla pro- 
digalitii de' fauorudella fortuna gior- 
nalmente,.trauagliawo, e quafTabbatto- 
oo contentatiom-e con isforzi i defide- 
ri dellaiTuaconnejrfione, e le prouedel- 
la mia patienzaiAnzi multiplicatfcdinu- 
mero,aguifà di capid'Hidra,quanti più 
ne recido? tanti piu ne rirtafeono; efatti 
nouclliAnthei, quanto più gli abbatto 
con l'armi dellaxagione,tanro più rifor- 
gono muniti diiòrze,ed*àrdire,per.vin 
cermi,per ifpuguarmi.XHìque,ò Signo- 
rc»per aflìcurare le fperanzeallamiaia.» 
Iute, e per* ridurre il pentimento nelle 
mani della tua pietà vnòn faranno valc- 
uahVquell'iftefle parti* che hai dato alla, 
penitenza ? Dunque l'impietà dixofto^ 
ro, che infidiano lamiaanima,potràfu- 
perarevn cuore riempito dimenine, e 
di dolore per, hauer mancato a* debiti 
della fua Uddti , e dellafua.diuotione *. 
Pórranno di nuouo macchiare vna co- 
scienza, che con l'acqua delle lagrime 
hauerà purgato la nerezza delle fùo 

C 6 brut- 
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brutture, e-fmalmeroe render vanii fu— 
dori di quellafacica impiegata afodift 
fare l'obligatione della colpa ^ed i mezi 
per impetrare gli effetti deli a rua gratta. 

Non permetter- j ò pietofiflimo Dio», 
che l'ingratitudinedi quefti empii , foli-» 
ta a pagare co'l prezzo dell'iniquità l'- 
opere deHabeneficenza, habbia imprcM 
perij,per deturpare il cand renelle mi© 
ope rationi.Non àcco»iènùre>che la lo- 
ro maluagità habbia inuctioni> per ma^ 
fcherareJa mia fincerità . Non valere ,ò 
Signore» che' frutti della mia penitenza 
fiano auuelenati dalia lingua di coloro y 
che carichi di colpe non temono i fui* 
mini della tua giuftumCo'l biafirfìare il 
pentimento de' miei peccati, ritardano 
i voti alla dkiotione di quei , che conti- 

igio, e che s'incamina^ 




più fcandolofi intoppi, che nella via del* 
la folute s'at t rauerfano al I a conuerùone 
de' peccatori, èia lingua de' maldicenti. ' 
Queftì co'fiati delle loro detrazioni tur 
bano la quietezza della cofcienza , rafv 
freddano l'ardenza deli'infpirationbopr 
primono la pufiUammicà di molti , che 
non fono inferuoraci nel feguirti,e met- 
tono in dubbio la. riflolutione di colo- 
ro > chetjon hanno altri penfieri , che Jà 
tua bontà.. .". 1 

Onde, 
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Onde, Signore, è cofa,che fupera an? 
che le forze-dell'iftefla poflìbilità il prò!?* 
gredire Ci degni principi j di penitenza > j 
vilipefi dall'incredulità de' miei nemici» 
te co' fuflìdij della tua pietà non fòecor* 
ri la debolezza della, mia naturagli Mo- 
do ripieno di maluagità,ed'inuidia ma- 
china precipiti} alla miaconuerfioneXa» 
carne con paflìom più , ch'ordinarie mi 
fuia gli fpiriti più puri di ialute, Laiaga- 
cita del Demonio m'attende nelle reti* 
de' tuoi ingannicene però ne' pericoli di. 
tanti conflitti, nelle miferie di tante dif- 
ficoltà, non nò altra fperanza,p#r cófer- 
uarmi nelPofto guadagnatomi, che* fa- ^ 
apri ,ò mio Dio,della tua protettioné , e 
del tuo aiuto . Tu -tèi la mia difefa , e la- 
mia ficurezza.Con gliiplendori del tuo 
lume le tenebre del peccato non potrà- 
no accecarmi ginocchi della cagione >có 
la prudenza de' tuoi auuef amenti rego- 
lerò le attioni dellamia vitajcon la Teor- 
ia della tua bontà condurrò ficura l'ani- 
ma al fentiero del Paradifo. 

Via dunque , ò Signore , intraprendi : 
là mia difefa, munifeiroi contro i peri- 
coli,e gli incentrai del peccato,preudia- 
mi coirò gli empiti dellàiènfualità, mo- 
dera le funtioni de' miei fenfi, rintuzza 
l'orgoglio a' miei nemici , quieta imoti 
delio <pirito,e della carne > e finalmente 

;.: '■, con 
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con le auuertéze della tua mifericordia 
confiderando Pvrgeza de'miei bifogni» 
ò mio Dio,preferua> e matura tutti quei 
femi di virtù > che fono nella mia anima 
flati (parti dalle mani della tua gratia-»., 
Tùfei il Dio della fallite della mia ani- 
ma: tu la (peranza delle mie neceifità:tà 
la ficurezza de* miei pericoli: tùia con- 
folatione delle mie meftitie ^a douitia. 
della pouertà del mio merito : il lùme_ji 
delle tenebre della mia mente :; il frena, 
delle inualìoni de*miei.fenfi:e final- 
mente tufeiifc Signore, delle 
felicità della, fortunale 
delle Beatitudini del 
Cielo» onde in. 
termòfori-. 



Hill 



go le fperanze della mia 
remiflione* e'ipof- 
fello della tua 
gratia. 
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S E N SO 

QJf ARTO 

D- E» 

DEVOZIONE 

Sbuca : 

lì Quarto Salmo della Penitenza di 

Damd'. 

Mirerete mei, &c. 

Ifericordiòfo Iddio,habbi 
pietà delle miferie della 
mia anima . Pietofiffimo 
Signore ftédi il tuo brac- 
cio a' pericoli dVrrinfe*-* 
lice peccatore . M'attro- 
uo oppreflTadal pefo delle mie colpe» mi 

fpauentano gli eccedi delta mia ingra- 
tit.udine;mi perturba ogni de fide rio del 
la peniteza la moltitudine de'miei pec- 
cati ;o n de non fapendo la mia confufio- 
ne qual partito prendere, ricorre a que- 
ft'vnico rirugio,che può cofolare le me- 
ftitic del mio cuore,eh 5 è la tua pietà,e la 

' tua 
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tua mitericordia. Sei,ò mio Dio, confti- ! 
tuito fommoGiudice delle mie fcelerag 
gini, ch'inhorridifeono fino la-naia rac- 
cordanZa; la doue non hauendo (òffe ré- 
ze,pei?i rigeridella tua giuftrtja , né fra- 
ciane , per raafcherare à gl'occhi della.*, 
tua fapienza la deformità de* miei falli, 
né difefa, che pofta foftenere colpi della 
tua potenza, ricorro alla fola benigniti x 
di te mio Dio , e mio Creatore . >ìaT>bi 
pi et&dVmiei errori con la piefà,non co 
la giuftitia; co'i perdono, non co'l carh- 
gp; co'l foccorrermi, non con l'abbado- 
narmi. Non eflercitare foura la mia de- 
bolezza la fortezza del tuo fdegno; non 
lafciar cader i fulmini della tua feuerità ; 
foura la bafiezza della mia conditione . 
X>Jó farpruoua della yirtù della cua giu- 
ftitia* .contro chii humilmente implorai 
fauori della tua graua . Soccorr imi,.be- 
nigniflìmo Dio,e non prender per rego 
iale mie miierie,ma lamifericordiai N nó 
Jamifericordia .huinana , ma la tua pro- 
priamè chiedo, ò Signore, ogni forte di 
tua mi£bricocdia,ma la maggiore, e l'in- 
finita, pei che fono iftraordinari i deme-, 
riti della n.ia volontà., 

Egli è. neceflario, ©Signore , che con > 
quelle ineffabili opere di. mifericordia^ 
con cui hai affamati i precipiti] del Mo 

dQ> e la caduta del Cielo : con cui altro 

* voi- 
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iK>ke hai perdonate le^ribeltioni a que- 
{ìo cuore,cieco ne'fuoi appendi l'ambi-r 
» tionea quefta mente pazza ne* fuoi de- 
rìdetela crudeltà a quefìe mani miniare 
d'ogni fceieratezza ; l'empietà a quefta. 
bocca facnlega nelle fue parole;la cócu- 
pjfcenza a quefto gufto vano nelle fue. 
compiacenze,che ancora ti degni di can- 
cellare quei caratteri di colpa , che nella, 
più degna patte della mia anima hà im- 
preco il peccato . N on ti priego, ò mio 
Dio, per i fentimenti della mia afflittio-- 
ne, per ir imorfi della mia cofcienza,pet 
l'afprezza del mio digiuno > per la virtù,, 
delle mie orationi, per le lagrime del 
mio dolorejma folamente , per gl'effetti- 
inefaufti della tua botà, edelle tuemile- 
sationi . Perche sò,ò Signore » che i no- 
ftri prieghinon han&o forze, per rieno- 
uere la fcuerità de* tuojgamghi fenza il' 
merito delia tua gratia » Non ritardare 
dunque , ò Signore, i pam* alla commu-< 
nicatione di quefto gran beneficio, che- 
impetra il perdono a'miei erroti.Lano- ; 
ftra anima non può fottrarfi .dal giogo * 
d' vn peccato mortale fenza le mani del*' 
la tua mifericordia:anzi le fperanze del- 
la noftra falute dipendono tutte dalla-*/ 
tua Diuina Gratia, che preuenendo ci i 
lieua dal letargo de' viti j,cooperando ci 
aiuta all'efe cupone del bene>ed accora- 
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pagnando ci dona perfeueranza,fìno al 
ìepolcro. ii^r» ' ' 

Si»sì,ò Signorccó l'inftifione di que* 
ftagratiapurga la mia anima dalle mac- 
chie del peccato : co' doni d'vna diuota 
''■ compuntione da materia a quefti occhi 
di diuenire fonti, per lauare l'immondi 
eie de* vitii. Monda però, ò roioDjp> d^ 
ognimalitia il mio cuore , che lotdaa* 
da tante brutture noa ha ardire d'inua* 
care il tuo nome»non che di compaelfe 
dinàzi alla tua Maefti. Non permettete, 
che la corruttione di quelle fordidezzé 
contamini la candidezza di quei defletei 
n,che implorano con.ogni iftanza la tu* 
protettone. Liberami da' fupplici j , éti% 
mi guadagnano i miei errori. Alfoluhw 
dalla pena , e della colpa, che con la (uab 
oftinatiooe contralte la mia anima . l& 
enormità de' miei falli m'hà faitopeisf 
der queiradottione,che haueua di figtfe* ; 
uolo di ©io, onde refe foggetto.all:im* 
peno 4elDemonk> fono incapace di tue* 
ti ouei doni, che con modi ftraordinarfr 
della tua miièricordia haueui procurato, 
d'arricchire le mie miferie. ^ . 
Conofco, ò mio Dio , la grauezzade* 

miei peccati, né ho ardire d'afcpnderli* 
ne di fculàrli. E vn pezzo fa, che occul- 
•tàdoii forto le ceneri deMadillìmulatio^ 
ne> c del fileno mafcheraua quelle brut- 
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ture, ch'erano troppo patenti - r ma hora 
d'auuantaggio le riconofco . Hanno la- <ì 
fctaro nella mia anima fegni , & impref- 
•Ioni troppo viue. Se l'a{tiitÌ3>e fingano 
mi fomiruniftraflero flratagemmr, per 
Attrarli dalla tua cognittone: fé ì pene- 
trali della mia cofeiéza- non-fi poteflero 
penetraredallaperipicacità della tua vi- 
(k i facendo io rrfìeflfo a gli horrori del 
peccato,edallia ftarodellagratiaj vorrei 
piùtofto co'l publicarli, arrifchiare la-» 
mia falute alla feueritàdelJa tua giuftì- 
tia, che col celarli perdere i fauori , che 
riceue'vn 3 peccatore nel ritornare nella:» ' 
tua protettione . E fentimenro troppo,; 
graue l'ellere giornalmente afflitto dal- • 
la confidèratione della colpa. E vn gran 
tormento iipeccàco.Lacfudeltà 3 e Ja ti- 
rannia de'più barbati, non ha idromeli ti 
maggiorijper torturare là patiézade gli 
huomini,che le chimere,che fingea'séff 
la ratcordanza.de glierrori.Lo so ben- 
io>che'i dolóre non ha afflittione più vig- 
ile dicjueile, checagionano irimoifide 
lacofcienza.Continuamente il peccato 
raccorda a me medefìmo i miei manca- 
menti . Hora mi rimprouera l'infedeltà 
de' miei penfieri ; hora lo fprczzo della 
Diuinità delle tue leggi ; hora l'innone^ 
d lenza all'auttorità de* tuoi comadi;ho- 

raftngratitudineagii eccelli della tua 

bon- 
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b ótà> bora l'oftinatione ncUelare la ina: 
lic ia de' miei errori;hora la, mia perfìdia 
ne 1 neufare la fantità delle tue ifpiratio- 
ni , e finalmente non fi fianca giamaidi 
difperare le fperanze della miafalute, e 
d' auuilire i defideri della.- mia penitcza. 
Contro ce folo ho fempre peccato» 6 
Signore^Tutte le mie colpe hanno feri- 
tola tua Maeftà; perche i peccati in qua 
lunque maniera ueno,s'oppógono tutte 
alte tue leggi, ed a> tuoi comandi. L'er- 
rare contro il prò (limo, e contro fe ftefc 
la-in tanto èerrorcin quanto contrada 
gli ordini deUa tua fapienza , e della tua 
giuftitia; eflèndo tu»jò Signore, lamifu* 
ra,la cagione -, e*l fonte d'ogniiàntità s 
QueHo però > . die aggraua iMemeritp> 
e J l fentjmento della mia iniquità è, che 
fenza hauer terrore^ timore della feue* 
rttà del tuo gtudiao^ lenza confiderare, 
che con la ma vifta-giungiad ogni par- 
ticolarità,benche minimale' miei fallij 
lenza hauer < riguardo a gli honori do- 
uuti alla tuaprefenza ti hò oflfefo conta, 
te ingiurile con ranta ingiuftitia,che fe 
non rendi vera la benignità delie tuo 
promette con le quali hai accurato il 
pentimento de' peccatori > non hò rico* I 
nero per fuggire dalle mani della, mor- 
te,ed inuolarmi a' pericoli dell'Inferno. 

Ma sfr y ò mio Dia* che gli ftraordinari 

fe- 
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'ikgni della tua mifericordia non vorra- 
no réder bugiarde le tue atteftationi,né 
vane le mie • fperanze > ed inquefta ma- 
niera condenneraijcome mentìaci,e fa- ; 
grileghe lesoci dì coloro, che dicono» 
chenon fai nekeatrodel -Mondo rap- 
prefentar altroché tragedie della tinu 
giuftitia. 

Ne credere,ò mio Dio , che per mag. 
gior mente prouocare le proue della tua 
-mifericordia, la mia inuentione habbia 
feufe, per colorire i miei falli . La mia-» 
poccanonhà bugieper mafeherare ve- 
rità cosffenfibili . Il mio cuotenon sà 
tradire fe ftefTo, proferendo fenfi eótra- 
ri al fuo eflere . Potrei fcu&re la debo- 
lezza della mia fragilità facile ad ogni 
caduta . Potrei incolpare la fagacità del 
Demonio, gli incentiui della carne , le^» 
promelTedel Mondo , che ingannano i 
defideri, che innefeanoi fenfi>ehe inua- 
ghifeono i penfieri.Potrei direch'io fo- 
no concetto di corruzione, parto d'ini- 
quità^ che prima imparai a peccare,che 
à viuere , prima a conofeere il peccato , 
che la legge, -onde non è marauiglia,che 
l' vfo, e'1 coftume cangiato in natura , la 
dolcezza de gli errori tenga continua- 
mente imprigionato il cuòre nelle fue 
Axmcupifcemte. Il fomite d'ella colpa in- 
nato in me medefimo guida, e (pinge 1- ' 

ani- 
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anima giormlmente;neUe ofFcfc contro* 
latuaMaeftà, l principij, e' mezi della 
mia ;geiH*atione.,turono .tutti ìncliaa- 




__ 0 „.,_-_i hà-refo l'anima mia debole 
allarefirtenza contro le forze della cau 
ne, e le perfoafioni del Demonsfo..,. 

Tutto è vcro»ò mio Dio ,.ma perché 
sò,che la verità é la -principale preroga- 
tiua della tua grandezzarche tu raedefi- 
raoorni le glorie del tuo nome có que- 
llo attributovche odi j , e derefti la mal- 
uagità di coloro , cheli coprono di fin- 
donile di bugie ; voglio {coprirti ogni 
putredine » . che la piaga del peccato po- 
tefle hauergeneràto nell'anima . Noru# 
eranb^cosi granc&ò Signore, gli limo- 
li del fenlbjdie haueiTero forza di farmi 
precipitare in errori così enormi . 11 fo- 
mite non hauerebbe auuezzato la vo- ; 
lontà,fe ide.fideri delcuore non fodero 
rabboccati àajk ftetlì . L'indinationo 
non haueua potere fopra la liberta del 
mio arbitrio . La mia eiettione > eì mio 
gufto non poteuano eflfer tiraneggiad 
da' peccati de* miei progenitori.L'intel- 
iigenza,cheio hò della tualegge , la di- 
viniti delle tue jnfpirationi erano atte : 
ad illuminare la mente,e tramarla dall*- 
occafione de gli errori, mala mia perfi- 
dia» 
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t3ia,la mia malitià, nano tradito l'anima 
al peccato , per la viltà d'vna fugace co- 
piacenza. Ti fcopro,ò mio Dio,i deme- 
ririfenza fcufa , e con humiltà imploro 
t latuamifericordia. 

Perdonami,*) Signore , gradando la 
mia penitenza d'vna mimile contrittio- 
nev Hò l'anima macchiata d'vna lepra 
Ipirituale, che,Te non la (occorri con 1'- 
Hifopo della tua mifericordia,nó sì do- 
ue ricercare rimedi per la fua falute . L - 
Hifopo'è" vna picciol herba,che s'appog 
già con le radici ne'làffi, e fcaccia dalle 
vifcere.eda' polmoni ogni ventofità, o- 
gni fiato Simbolo della penitenza > che v 
pofta in te , mio Dio , che fei chiamato 
pietra,fana l'ambinone del cuore, e ten- 
de la cognitione di noi fteflì humile , e 
picciola a gli occhi propri j . Purga ogni 
macchia interiore) che la cótinua habi- 
tatione nel male potefle hauer fatto nel 
la cofeienza. lauami, ò Signore, con l'- 
affluenza della tua gratia,che ornato di 
quefto candoreipintuale rimarrò fimile 
alla candidezza della neue.Con la fede» 
e co'l merito della tua fantità , purga ò 
mioDio,la nerezza di cjuefto cuorc,che 
fatto mondo da' fauori delia tua bontà, 
e riconoicédo i fegni delle patiate brut- 
ture , non ardirà di macchiarfipiù in fi- 
mili fotdidezze $ ne d'efler ingrato alla 

tua 
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tua munificenza, da cui hauerà riceuu- 
to beneficio *€Q$ì ftraordinario , e cosi 
infigne. 

Fà,che le mie orécchie fieno riempi- 
te di voci di cófolatione, e d'allegrezza. 
Yà> ò mio Dio , che-odano la foauità di 
quelle parole , che timettino toro, la te- 
merità «ogni caftigo;Ra41ejjrra>òStgno- 
re,ie meftitie della mia anima» perdura 
•nella conlìderatio ne delle tue ofrefe.Nó 
s'afcoltino più i feueri nuntij della tuL» 
giuftitia; non fulminino piùgaftighM 
giufti fdegni dèlia tua- ira ; non S'aggiu- 
ga maggiore fpauéto a'miei terrori. Ri- 
•tomi ; fl Cielo con la benignità delle fec 
influenze a racCfifolare le afflizioni de* 
^peccatori. Non fomminiftri-la terra-va- 
pori all'aere ,per generar (àette contro 
gli huomini . II Sole aiuti i (udori delle 
fatiche de' mortali. In Comma permetti, 
« benignfffìmo Dio , che il Mondo non 
habbia cofe,che non promouano, òfol- 
lieuino i principi della mia- conuerfione, 
e della mia penitenza. In quefta manie- 
ra con l'indulgenza de' peccatile conia 
reiiitutione detla gradagli occhinoti 
abbonderanno più di lagrime , il cuore 
non palpitarà a' furori del tuo fdegno ; 
ma tutti i fenfi fi riempiranno di letitia. 
L'ofià medelime datano certi fegni del- 
i'internaconfolatione . Perche fòla me- 

ftitia, 
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,ftitia, e'J dolore tormentano le midole.e 
l'oflfa, contrario affetto farà il contento, 
che viuifica, e corrobora ; onde in que- 
lla maniera le potenze dell'anima» e del 
corpojhumiliatè già,c fopite daH'ocio,e 
dal peccato, prenderanno vigore, e il 
irraderanno all'opere virtuofe, 

Ma fe vuoi , ò Signore che con com- 
pita cófolatione fi rallegrino le mie me. 
nitie è necen*ario>che non cófiden qua*» 
te offefe hai riceuuto dall'ingiuftitie del- 
le mie operationi . Conuiene > che giri 
altroue gli ocelli della tua feuerità , ac- 
ciòche alterati, non fulminino qualche 
giufto gaftigo foura le miferie di queft- 
anima < E neceflario, che con la clemen- 
za, e col perdono perdi la memoria,e la 
cog nitione de* miei falli.Concedi,ò be- 
nigniamo Dio,quefta gratia ali'humil- 
tà de' miei prieghi , già che vedi il mio 
r cuore abominare l'incontineza de* miei 
defideri : già, che afcolti la lingua accu- 
lare le grauezze della cofcienza:già,che 
feorgi le mani lauate dalle fordidezze-» 
della colpa: già,che finalmente t'è noto, 
che da me ftelfo ho fatto rifletto, hò pó- 
derato,hò piato, hò corretto, ed hò fug- 
gito l'enormità de' peccati, che prima 
erano da' diletti del fenfo feguiti coru 
affettatione. Non hò,ò Signore, con v- 
na negligente penitenza fprezzate le»^ 

D rie- 
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"ricchezze delia tua bontà , e della tua' 
patienza : non hò abufato con vna paz* 
za oftinarione le prone della tira pietà, e 
della tua mifericordia: ne hò fomentato 
con vna trascurata maliria la giuftida^ 



tij. Che però decantano , pietohflìrao 
Dio , ; lo Sguardo della t ua rndrgnarione 
da'nriei-errori, e non permetter* ch'io 
redi denudato della tua grada, e della 
tua gloria*tm*rimettendo ilapena, e la 
col pa, fia honorato, e riceuuto nella tua 
fìg 1 iuolanza,enellatuaprotetdone . 

Rinoua, ò mio Dio^quefto cuore in- 
occhiato nelle «brutture del peccato*. 
Sono ancor viue le cicatrici delle ,*pia- 
ghe^che riceuè da gli (guardi d'vna bel- 
lezza terrena : ancorai imbeuuto dtUz 
vanità di queidefideriyche Io rendeua- 
no ribello a* tuoi commandi: ritiene an- 
cora quelle diletteuòli rimembranze^ 
con cui feruì alle compiacéze de gli oc- 
chi ,* onde fe nonriacquifto la prima fa- 
Iute alla vifta della tua pietà* temo,che 
con più grauepericolo non infiftolifca- 
no le mie piagne ; che non ritorni à va- 
neggiare co'Tfenfo ; e che non guidi l'- 
anima nella dannatione,e nell'Inferno. 
Per feguire la rettitudine de' tuoi pre- 
cetti non vi è il più degno mezo , che la 
fuga dall'occafione . Chi non fuelle 1 
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radice, facilmente ne pullula, e riforge 
vna nuoua pianta . Chi vuole Tettate la 
fttadaà gli effètti è neceflario leuarla 
cagione. Ogni tef " 



/aleuole a pericolate la no- 
itra iàlute.Che peto donami,ò Signore, 
vn cuote vuoto d'ogni fenfualità , che_^ 
non habbia altri penfieri , che la tua fo- 





w 







Carità , e tutte l'altt e virtù, doni della.» 
tua fantttfìma grada. 

Non mi pi iuare,ò Signot e » de gli at- 
tfibuti,che mi portano tender gtatiabi- 
le alla tua Maeftà: non mi lcacciare, co- 
' me ribello, dalla Diuràità della tua pre- 
fenzamon mi afcondere la benignità di 
quegli occhi, che hanno valore d'inui- 
gotiteogni debolezza :non mi conten- 
dete quella vittù,che può fola felicitare 
le mie fperanze,e fecondare i frutti del- 
le mie Órationi.Se la mia ingratitudine 
( con cui tutte le pene dell'Inferno fono 
gaftighi poco fcueri ) è vna nube,che mi 
impedifce la tua prefenza , a quali mife- 
ricotdie hò io da ricotrere pet implorar 
loro il perdono ! Qual Sole di gratia, fe 
non fei tti,ò mio Dio,hauerà virtù di di- 
fperderla ! Se l'ombra della terra delle^» 
mie colpe caufa quefta Ecclifle,qual vir- 
tù , fe non èia tua, potrà reftituirmi gli 

D i fplen- 
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Splendori dell'ianocenzalSe rà rm fcac- : 
ci, ò Signore , da chi hòio da ricolmar- 
mi l Se tù mi fprezz&chi prenderà peà- 
fiero di proteggermi! Se tù abborrifci li 
mia vifta . xhe fi degnerà di mirarmi ? 
N ò,nò » o Signore^ non mi priuare de! 
meriro di quella gratia, che hà procura- 
to guadagnarmi vn'pentàmento-così fe- 
uero^ mpianto così abbondeuoie, vn 
dolore così intento. •;•><;'» 
Anzi da occasione a quefto cuore di 
rallegrarli della fuaf alute . Riempifci di 
confolatione l'anima , che riconofcela 
fua redentione della tua benignità.Non 
hà più obkgate le fue potenze al pecca- 
to, onde puòcontemplare la grandezza 
de' tuoi meriti , gli eccedi della tua pie- , 
tà,i fauori della tua mifericordia>Ie prò- ' 
ue della tua partenza. Può.con fpiriti ri- 
pieni di dolore confiderare i propri] ; 
mancameli la feuerità de' tuoi caftighi, 
i furori del tuo-fdegno , i pericoli della 
. propria folure. Può rallegrarci cófe ftet 
, fa , che fe fìn'hora è ftata fornita di con- 
cupifcenze , e centro de* viti) con la pe- 
nitenza , e co'l perdono , hàracquiftato 
Ja venuftà delle, fcrime bellezze. Ti fiip- « 
plico dunqucòbenigniflìmo Dio, acó- 
feruade la perfertioné di quello ftato , 
accioche, trappafcàdo i termini affiglia- 

tidaJFauttaEua de' tuoi comandi, noiù 
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perdàidrauòuo quella gratia , che la fa 
degna dettatua aftèttione , e delia tua-, 
diffefa. 

Ch'io all'incontro non farò auaro di- 
ipenfatore della cómtìnicattone di quei 
fauori,che mi partecipala tua» bontà. 
Mi sforzerò d'ammaeftiare l'ignoranza 
di coloniche nò ti. conofcono: celebre- 
rò appreflò l'incredulità della geme gli 
eretti. della tua pietàtinfegnarò a gl'en> 
pila ftrada della, verità tnon perdonar©* 
all'ifiaentioni-deiringegno, n£ alle fati- 
che della lingua , per pervadere la loro ^ 
maJuagità , e per additar loro rHentiera 
del ParacHib ». E perche sò, che gli huo- 
mini riceuano maggior impulto dallV 
cflempio , che dalle parole > epreftano 
più ageuolmente credenza a gliocchi> 
che all'orecchie , con l'efperienza di me 
f&iTo erudirò la prudènza de gii altri 
onde conuima ialoro oftinatione dalle 
mie ragionwfperiracntate > confeffi , e 
pentiti ri correrà n no a* piedi della: msu 
pietà a fupplicar humiimente il perdo* 
no alla grandezza di quelle fceleraggi- 
ni*, che {feto non publicauogliecceili 
della tuabenigjaifà Jforfe hauercbbono 
(limate incapaci d'Ogni mifer icordia. 
^ E ben nece;flario,lo replico di nuouo* 
© mio Dio>fe hai a cuore ia sonueiiìonc 
diquefti ejngufe vuoi rapir* dalle ma* 
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ni del Demonio, e dalie fauci dell'In- 
ferno l'anime de'peccatori , che la tua** 
giuftitia non vegga le mie iniquità: che 
latuamifericordiafifcordi affatto dei 
miei peccati : e che la tua feuerità chiu- 
da gl'occhi alla cognitione de* miei er- 
rori. E neceflario, che affolui lamia co. 
fcienza da' falli panati ,prefenci»e futuriV 
Si,sì»pietofiflìmoDioi.dacuiprocedo 
ognimiaperfettione;.dacui dependo- 
no tutti ibeni della mia anima. Permet- 
tilo,ò"mio Dio,che all'hora magnifiche- 
rò le miferationi de' tuoi giudici j , inal- 
zerò le prone della tua pietà nel condo- 
nare alle lagumede'penkén, prediche- 
rò f effere incomprenfibile della tua bo- 
ta neU'efìaudire l'humikà de' prieghi , 
nel contribuire abbondanza digratiea' 
contritti , e nel gjuftificare i peccatori. 

E perche le, pattate iniquità , cheha- 
ueuano fpogliato l'intelletto d'ogni vir- 
tù, la memoria d'ogni raccordanza na- 
no ctiandia legata la lingua alla copia- 
cenza di quefte terrene fcnfualità, onde 
impiegò; le lodi , horain, vna, frale bel- 
lezza preda della corruttione > e della-, 
mortevhora in vn'àccidete vano,più de 
gno di fcherno» che di encomi;hora fe- 
ce paralello tra le delitiedel Paradifo, e 
te lufinghe dell'amata;hora chiamòbea- 
titudini,e felicità le cagioni della fua da- 

na- 
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In fomraa non fi perde* e non 
ftupi inafcriuer titolo di. Deità^ed'ado- 
ratione a ioggettt corruttibili , ed a ca- 
' daueriipir ami . Che però», ò mio Dio , 
purga tu bora la. lingua, e fomminift ra- 
mi t concetti,e le par©le»con vnlnterha 
-grana, e diuotione fuggerucialla bocca 
materia»per k tue cdebrationLCbi par- 
ria da fteflb c arnbiriofo di gloria ..lo,ò, 
Signorcdefidero, che m'infpiri le voci, 
per riueriE degnamente le ifperienz<L> 
della tua rauniticehza>e gli eccedi della, 
tua mifericordia^ lenza guadagnar ap- 
pi au fi aite» mk fatiche.. 
• Sono) ò mio Dio j così auido di meri* 
tare la gratta della tua ptotettione, e del 
tuo affètto ixhe per fodis tate al debiro , 
che hammcontratto con la tua g juftitia 
imiei peccatiioon v'é cocchio non tò- 
ta iTì,nèimpoifibilità, ch'io, non iuperaC- 
{ì » Se per cancellare- la memoria delle-* 
mie colpe battettero i fagriflci ertemi 
-«edere fti,£ mio,Dio>arder gli AltarfcnV 
tuare gllncenii, nè s'atr rouare bbe vitti- 
masbenche valutata cofl prezzo dellàtt» 
guexh'io non ti fagrificaflì. Ma sò,ò Sii- 
gnore, che quertibolocauQi non conté- 
gdno la gratia , e fono riceuuti dalla tua 
benignità , non per lo. merito, di loro, 
ite ili, ma per la diuotione di chi gli of- 
•fcrifee . Sò ben'io, che non mai, 
'*> D 4, atti 
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atti a placare la feuerità della tua giufti- 
tia , fe prima non vi s'intromeflèla gra* 
tia,hauendo prima riguardo ai donato- 
re,che ai dono . Sò , ò mio Dio.che non 
c'aggradano quefti holocaufti efterni , 
che feruono alle volte più, per isfogare 
ipàefodtxh e l'ambitione d'vna hippocri- 
ta eofcienza,che per riuerire la tua inef- 
jfabile piet3,per placare i furori della tua 
giuftiuìma ira . - 
. ' Sò > ò Signore » chela tua benignità 
s'appaga (blamente alle meftkie d'vna* 
diuota centrinone . Sò* chetièfegrinv 
ciò accetto il dolore d'vn'anima peniten- 
te. SòiChe aggradirci vn cuore riempito 
de* defideri della tua gratia>;yna cofció- 
aa*purgata dalle brutture de* peccati v> 
na volótà immobile alle perfuafìoni de* 
-Demonio , ed vna reiòlutione inalterar 
bile a g li allettamenti d el fenfò. Che pe- 
rò affittirò k mie fperanze , ò pietofìmV 
ino Dio , che in rkognitione delle mie 
; colpced in rcintegrationedel tuo affè^ 
-*to non iftlegnerà irnki ipirki-contr"' 
iati dalle offefe fatte alla tua Maeftà ; 
humifeà de* miei prkghi,che fopplieano 
la tua raiferkordia . Kiceui , ò Signore* 
J'oblationidelrmio cuore , che .fi fotto- 
pone volontario all'eflecutione de* tuoi 
comandile d al martirio de'tuoi flagelli. 
Ti offerito tutti imiei penficri ; quali 
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non haueranrto altro-motosche quello*; 
che darà loto ia tua volontà , e le tuo* 
leggi . L'ambinone non?hauera più fpe- 
fanze, per allettare vn'animohumiliato 
e.; tuoi voleri . Il fenfo non hauerà com- 
piacenze, cjielo facciano trauiare da', 
tuoi cenni. I tefori,che nafeonde l'Alia- 
ricia non faranno valeuoli , per tiraneg-; 

giarmiJ'appetico..Laterra,l'aere J il ; mate 
non haueranno delicatezze, che alletti* 

no il mio gufto . Finalmente l'iftefla bel- 
lezza non hauerà fplendori , per accen- 
<3e*e il mio cuore fatto vktima,c iàgrifi- 
cio della tuahumanità, edella tuamife- 
ncordia* 

Qnde, afltcuratoy o mio Dio, dalle-* 
gratie inefaufte della tua bontà, prendo 
aidkeéi fupplicarti , che l'enormità de' 
miei peccati non ritardi gli effetti della 
tua benignità verfo i fautori della tua-» 
Chiefa,, e non iQfpenda.a' Chriftiani la 
beneficenza de'tuoi fauort. Felicita pie- 
tofiifimo Dio,la bontà de'loro dineghi; 
feconda là giuftitia de' loro defiderii nó 
permettercene l'empietà de gli infede- 
li trionfi delle loro fpoglie; difoerdi tut- 
ti quei fenfi d'Erefia, che potettero fcan- 
delizate la purità delle loro intentioni y 
eftingui tutti quegli incendi che foflero 
accen tra loro d'ambitione.Nonaccon- 
lentiie t. chela difeordiaarmi idi iicrez- 
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zai'vnione de' Prencipù lega con lega* 
miindiflolubili le loco affeccionitfe cor- 
dala terra di frutti, per aumentare le lo* 
ro foftanze :. rintuzza l'orgoglio alla Su- 
perbia de gli nemici deJla loro Religio- 
ne. : annichila la potenza all'hoftilita di 
chiabborrifce ittuo, nome r rallegra il 
Mondo con le benedktioni della pace : 
auualora la toro debolezza , onde polli- 
no propagare la tua fede tconfecua, ed 
aumenta quei lànci deridercene gli Tom 
miniftrala diuinirà delle tue infoi catio- 
ni: dirizzala toro mente al coquiMo del 
Paradifo? e finalmente pec epilogo del* 
la tua benigniti > edellatuamifericor- 
dia, efaud&òpietoiìmmo.Dio^ràrder- 
za de* loroprieghi* e l'humiltà delle lo- 
ro Orationi. In quefta maniera-, perfet- 
donata la fabricadellatuaChiefa e mu- 
nita dalla rortezza.di tantiapoggi , non 
hauerà l'empietà , ne la iagacità del De- 
monio inganni , per aflediarla, per de- 
molirla. 

Che airhorapoi fen tirai dalle voci , e 
dàgli applaufi di. tutti decantare la tua^ 
Diuinità . Riceuerai in fagrifitio dalla 
diuotione de* fideli lodi di lingue,e vit- 
time difètti . T'offeriranno l'orationi». 
l'attinenze,! digiuni, e l'elemofine tutte 
oblationi douute alla loro obedienza . 
faranno delle loro volontà volontari jj 
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holocaufti alla tiiaMaeftà . Rinonciara- 
no finalmente al Mondo tutte lediflò- 
lutezze, fi fpoglieranno, d'ogni fenfuali- 
tà , fprezzeranno tutti gli aJettaméti del 
fenfo, ed vbbidendo. giornalmente all- 
auttorità de* tuoi precetti, e premendo 
le veftigia della tua bontà ; mortifiche- 
ranno Ce ftefiì, e faranno dife medefimi 
volontaria deditioncal tribunale della 
tua giuftitia : e quando la. morte hauerà 
trionfato della noftra humanirà,e le tró- 
be» riempite di fuo»o de' tuoi comandi, 
richiameranno da' fepolcri al giuditio 
vniuerfale le ceneri, ei cadaueri: dopò, 
che da' giudici non erranti della tua gin 
ftitia haueraifecondo i. meriti, e' deme- 
riti difpenfati i premile le pene j.all'ho- 
ra,dico>riceuerai i fàgrifici. di Giuftitia. 
I Beati rapiti dalle glorie della, tua pre- 
fenza fpireranno atti perfetti di ca- 
rità , fi diflòlueranno , ò mio 
Dio , in- amarti, e fi traf- 
formeranno nella 



tua Diuinità in 
goder- 
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U Quinto Salmo delia Penitenza di ' 

DauiddJ . . * 

Domine exaudi > &c;<, 

On iftancare ( ò mio Dio )> 
refpectatione de'miei de- ( 
(ìderi col ritardare gi'ifpe | 
rimenti dejlatua miferi- i 
cordia all'h'umilrà dello | 
mie Orazioni: Cosi ama- 
te ricordanze imporrala memoria di I 
hauerti orTefo,ché à pena veggo diferiti j 
gli efTetti della ma gratia » che di fubito- 1 
ingombrato il cuore da^timorii dekuo ' j 
gaftigo, non. hi altri ricoueri , che la di- 
noriorjc de* prieghU'amarezza delte la- 
% . gri- ' 
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grime. Nonsà rielFvrgenza di ratìti pe- 
ricoli il più ottimo impediente , che ade*- 
diare la tua benigni^con le fapplicatio 
hi,e coyoti* Sìjpietolìflìmo Signor Ori* 
nipotenté , e naturalmente pio* efTaudi- 
fci le mie preghiere , e da forza alle mie 
voci d'impetrare vn'aflòluta indulger 
za alle miecolpe.I miei penfieri non fo- 
no ambitiofi , né la vanità haardire di 
f rapporti nella giufti tia delle mie dima- 
de. Supplico il perdono a' miei peccati^ 
imploro la tua pietà.' Vorrei,che hatiefti 
riguardo all'àfflittioni dei mio cuore a* 
fentimenti delle mie lagrime , e final- 
mente, che ti fofle accetta l'ardenza del 
mio affetroj e l'intentione dellamiaani- 
roa->. 

Non ifdegnare,òSignore,di promo- 
uere con la tua pietà il dolore de' miei 
peccatij'non girare altroue la benignità 
di quella raccia 3 che oue fifla lo fguardo» 
là il Cielo influifèe i fauori,e feconda le 



formità de gli errori, che come inhorri^ 
difeono lamia coj(cienza,così ritardano 
il mio pentimento . Con la diuinttà dei 
tuo intelletto,e con gli atti della tua mi- 
fericordia approija quelle amarezzo , 
cheprouail cuore ambitiofo della tua 
affettione. Con iftraordinario eccedo 
di pietà riceui per fedisfattione di qua- 




Non abborrire,òmio Dio,la de- 
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to 'dcuo quefto poco, che io fò . Le mie 
ff>eranze non hanno rkouero , per feli- 
citare fe fteflTe,che neiIa.tuagratia.Ogni 
qualvolta, cheglisforzi dellapaffione 
violenteranno il dolore à (upplicar con 
prieghi la tua bontà, con eli effetti (oliti 
dihumankà, ò mio Dio, humilia le tue. 
orecchie alle mie orationi,ed a'miei vo- 
tir'e inqual li voglia giorno,che inuola- 
to da^otmenti de* miei falli, fuggirò al- 
la tua difefa , tu di fubito confola le me- 
ttine dell'anima * munifci le debolezze 
del fenfo ».mortifica.l'a(prezza delle tri- 
bulatjoni , come Rimerà la tua prouidé- 
tza più gioueuole alla mia falute , e più 

grandezza alla, magnificenza delle tue. 
glorie. 

E perche ogni dilàtione è pericolo», 
noacaminare con palli così tardi alle-» 
ratie,come fai alle pene. Qual fi voglia 
ora,e momento della notte,e del gior- 
no con ogni celerità: arma la tua poten- 
za a.difefa delle mie tribuiationi . Sono 
cosi indebolite le forze alla mia coftan- 
za dalla, confuetudine de' peccatila gli. 
inganni del Demonio, da gli allettame- 
li del fenfo,che a pena aOalite dalle loro 
violenze feruono per trofeo, della! loro 
vittoria, fe nonriceuonoil tuo aiuto.Se 
li aggrada, ò mio Dio % la humiliatione 
«n quello cuore, l'afflittionc di queifcu 

pen- 
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metice^àrdenzade' mie* defideri,la re* 
delti de* miei penfef , c ronca ogni jm- 
pe$niento > che potette ritardarmi la* 
tua graria,e foccorrimi qualhora , cho 
attediato da gii rinforzi detuoì nemici, 
ricorrerò alla difefa fouorabile della tua 
mtfericordiav 

Scaltre volterò mio Dicala grauezza 
de' miei peccati hauefiè dato campo al- 
t'anima eli {pogliarfi de' viti ho ra non 
piangerai la perdita de' giorni, e de gli 
anni condonati nelle compiacenze del 
fenfo,e ne gli allettamenti del gufto:do- 
ue la tua Maeftà era a pena creduta , no 
che raccordata : doue i penfieri tiraneg- 
giati da gli oggetti, non haueuanoaltri 
aelìderùche-dishpneftà, ambitione, cu- 
pidigia:e finalmente doue il cuore ,che 
doueua efler fagrificato alle grandezze - 
de* tuoi meriti, riempirò di vanità , ed- 
ùnmonditie , era diuenuto vaio di con- 
cupi(cenze,e di corruttioni. Cecità del- 
lanoftra mente. Non confideraua la ra- 
pacità del tempo, che ci inuola al)à me- 
moria.non che a gii occhi . Chi moriua 
prima dime no credeua, che mi fegnaf- 
fe il fenderò: noniàpendo, che gl'interi 
Ballici diftinguono , e che il. fine d ren- 
de tutti vguaS . Quegli fpatii, che fi fra- 
pongono trà la culla , e la tomba , fono 

tutti dubbij, tutte incertezze. Se fi ha ti- 
gnar- 
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guardo alle miferìe , a' fanciulli i grornà 
fono eternità; fe fi fa rifleflo foura la ve- 
locità de gli anni ifecoli fembrano mq- 
menti . In.fomma ogni cofà èifppfta alla 
xiuolutìone del tempo, e dellarfoàuna , 
ed in tanta varietà di cofe humane non. 
habbiamo altra certezza , che la : morte>. 
Ma la mia pertinaccia. refa incapace di 
jjerfuafione dalle preoccupationi del 
lenlb > nonjnterròmpepdo il corfd alle 
fue diuolutezze,hà di maniera fneruate- 
le potenze,e le virtù dell'anitra, che re* 
fainualida, edàmpotente -, all'acquifto- 
d'ogni bene, e debole, ed inferma à (of- 
ferire le affiutioni deirauuerfità,non hà 
fenfo,che pe£doieriì,nèr>arole,che pec 
querelarli,. . . 

Giornalmente gl'infortuni', e le teta- 
tioni con violente impulfo,ò Signore,»* 
sforzano di Ieuarmi l'alimétodellaitua 
gratia. Il calore della tua indignatione> 
e gli ardori delle mie concupifeerreo 
hanno di maniera inaridite le virtù di 
tjuefto cuore,che fembraper apunto v-n 
fiore inlanguidito, ed arfc da'raggi del 1 ^ 
Sole . Poco fà contendeua quefto in vii. 
giardino i premi al meden"moCielo;ho- 
ra pereouo da tanti ardori-, perde ilvi- 
gorc la vaghezza,la bellezza,cade, Jan- 
gue, fi muore . I colori, e gli odori con- 
fumati» e fuanki, non v'èocchio ,.cbe lo 

miri, 
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rniri,che pe r ifprezzarlo ; né piede * che 
nonio prema con obbrobrio. Son'io la 
ftcflójò Signorcche veftito d'orgoglioy . 
e d'ambinone dalle profperità della for-. 
cuna contrartaua l'imperio alla tua. po- 
tenza ; ma offefo dall'ardore di tante** 
fenfualità,e no implorando I acque deU 
latnamifericordia i miei giriti, e la mia. 
anima fono flati fpogliati d'agni virtù* 
onde refo mhabile ad esercitare quegli 
atti , a' quali mr chiama il debito deHa->: 
tuamaeftà,e l'obligationi della mia aC\ 
feruanza* mi fono fcordato di obedire 
alla Santità delle tue leggi , hò pofto in 
non cale la diuinità de 1 tuoi precetti £ 
Ché néro non fenza ragione abbando* ; 
nafti,ò mio Dio>la protettione dell'ani-* 
rnamia, che con la eontimiatione dette: 
fue colpe ftancò latita benignità^ lewe» 
aflfettioni. , : 

Io però aUÌnconrrO,ò Signore, hò di 
maniera con fofpiri, e con lagrime, con : 
dolori , e con gemiti , pianto le didfokx- 
tezzedel mio cuore, che mortificati g& 
giriti della mia fen fualità, non hò lènti* 
mento, che nó habbiai impiegatfttuttelei 
foe fuotioni alle meffitié del cuòoe» che • 
sà d'eflerlì cosi indegnamente ribellato* 
dall'Imperiose dal tfauttor it à de'c uoi co** 
mandi . L'affiittione interna teftimonia- 
ta dalla bpcca> e dagli occhi, che giotn » 

nal- 
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nalmcnte mandauano fuori, voci,e pia- 
ti, per impictofire i rigori del tuo g alli- 
go , hi quafi confumato l'humido radi- 
cale, e quafi efUnto il calore naturale-* > 
onde l'offa inlanguidite fono a pena fo* 
itenute dalla nelle » hauendo la mortine 

catione, e'I pentimento d'batienioifefij, 
debilitato ogni valore ,e a^ni virtù>che. 
haueflfe potuto nàuerc il mio còrpo . La 
carne mèdefima è corrotta , e ridotta™ 
nìcntéictedo cangiata in lagrimcò eua- 
porat a infochi. 

Ne cagiona ammiratione nel mioa* 
nimo il vedermi attenuate ie forze , ini 
neuolitete memora, incornate le fpalle, 
indebolita la voce^ inconcentrati gl'oc- 
chi, fuogjiati ì defideri, fallaci le foeran* 

ze,ela mente ingombrata d'illufionejiil 
cuore riempito di timori ,* imperoche à 
fomiglianza di Pellicano fuggo le con», 
uerfationwmo la folitudine,ed ajcondo 
me fteflò a'teftimoni,che rimprouerana 
le mie fenfuaJità/ricerc^ndoognliora»* 
quelle meftitie,erquegfthorrori, che na 
hauendo dift ratione, téjgono fiflo la rac- 
cdrdanza delle colpce'i pentimento de 
pecca tuFuggo à fornigljanza di Notto- 
la gli fpledori,e la luce . La notte poi mi 
ftrugo in querele>edingemitiimandan- 
do fuori voci, eprieghi propri) del mio, 
dolore,ed ifprefliui della mia affli ttionec 

Men- 
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Mentrcò Signore,che gli altri foura 
la morbidezza delle piume ricercauano 
quiete alla mente,e rijwfo al corpo;mc- 
tre, che gli altri inebriati dal fonno da- 
uano tregua a'penfierbdilatione alle cu- 
ttied oblio alla raccordanza de' mail ; 
mentre finalmente» che tutti gli anima- 
li fopiuano i fenfì , e i venti medefimi 
afperfi dall'acqua di lethe non co mmo- 
ueuano il materne perturbauano il Cie- 
lo,io aUlncòntro tenuto defto dalle pu- 
nire delle colpe » nó chiudeua gli occhi 
al fonno,nondaua le membra al ripofoj 
ma con vn Ovatto gaftigo contro la fen- 
fualità di quelle humane compiacenze» 
teneua detti gli fpi riti dalla ragione, e 
con la maceratione di me fteflo Appli- 
catala tua mifericordia. Gli occhi inti- 
moriti da' furori della tua feuerità inui- 
gilauano continuamente per la fàlute-^ 
del corpo. Ed io fatto fimile a quegli v«y 
celli , che foura rakezza de* tetti confi- 
dano la ficurezzade*parti,per muoiati! 
alftnfidie,mi sforzauo giornalmente dì 
rapire me fteflo daquefte humane dilet- 
tationi, ediprortràre la mia. anima, ri- 
dotta innocente dalla penitenza , e dal 
dolore de' miei peccati , a piedi del tuo 
folio, per afficurarele fue fperanze infi- 
diate dal Mondo ,e dal Demonio. 

Non era lòlamente combattuta» ò Si- 

gno- 
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gnore > la mia conuerfione delle fugge 



fiioni della fenfualità 
del demonio,e dalle promeffedcl Mon- 
do, ma i miei nemici eftemi con vn'ag- 
giegato di mifeiie tentauano ifpugnarc; 
la coftanza di quefto cuore fàgrifìcata* 
tutto a'tuoi voleri, ed a' tuoi comandi.. 
Siche veniuano giocnalmetebiafima». 
te le mie lagrime, còme vaneàmieido-* 
lori come infeniàtU e mie afikttionijco-i 
me cieche , la mia penitenza , come in- 
fruttuofeie non tralafciauano inuettiue*' 
per disperare idefideri della mia falute 
Anzi coloro , che prima erano compa* 
gnt delle mie colpe ; che ambiuano i di* 
letti della mia conuerfationejche non 
ftancanano giamaidi celebrare con en-, 
comi le dolcezze della mia amiciriajche; 
animavano le loro operationi col mote* 
della mia lingua } che adulauano le pro^ 
Iperj^e1{%aiia fortuna, quefti medelì- 
mì^o^, ch'io ho tralafciatQ il fenderò» 
ifgjrat^dalle loro dishoneftà,cógiurath 
c<Mit#xi femori della mia penitenza n% 
' ' iO : tralafciato, né, violenze ,^e\prie* 
per illaqueare ne* viti] [,.e nelle di£ 
ìpneftà di nuouo la mia anima. 
SiamTiaUanocoftoro *ò mio Dio, Pai- 
prczzedel mio digiuno; e fe talhora il- 
perimento domito alla raccordarla dei. 
miei falli lòmminiftxaua amarezze ai, 
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cuore , eJagrime a gli occhi ; fc talhora 
perduto nell'eftafi delle mie colpe * mi 
feordaua dLfomminiftrare i debiti ali- 
esenti alla neceffità di quello corpo ; fe 
talhora, per mortificare i duetti del fen- 
do iprezzaua la dikeatezza de* cibi , che 
■con troppa tirannide s'vfurpauano il 
poflferto del gufto: te tainora,violentato 
dal dolore > che mi portaua la memoria 
ti'hauere demeritato la tua grada , tem- 
peraua il vinoco'l pianto; te finalmente 
con meratie di fofpirt, e di voci implo- 
rauaia tua pietà , e la tua mifericordia, 
con vna pazza irrifione fomentata <ku 
vna fuperba prefontione,ò da vna cieca 
ignoranza , fchernitiano tutti quegli at- 
ti di virto» che eflèrckaua la mia volon- 
tà per meritare la tua protettionce'l tuo 
affetto.E cosi empia la malignità* così 
maledica ,-0 Signore, la lingua di cofto- 
ro, che non contenti di dilacerare quel- 
le operatloni, che contengono ingiuftfr 
tie , ò hanno dubbio cPeflere ingiufto, 
che mordonoanche la bontà di quelle, 
che vengono rrceuute con occhio cór- 
tefe deHa tua benignità. 

Quefto però non raddolcire le ama- 
ritudini dèi mio cuore, ne intepidire 
gli ardori della mia penitenza.Temo di 
fouerchio , ò mio Dio, gli empiti della 

tua ira.e del tuo fdegno. Gli effetti della 

tua 
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tua giuftitia fpauentano con horrori 
troppo fenfibih i timori della mia ani- 
ma . Mi fon noti, ò Signore , i gaftighi > 
che hai preparato all'empietà defecar, 
tori . Sò,che tutti i fauori, e tutte le fra- 
tic, onde hai fublimato à qualche grado 
di honore la mia conditione(corrirpon- 
dendoiocon ingtatitudine Japprefte- 
ranno con maggior celerità , e rouina i 
precipiti) della mia dannatione . Ghei-> 
inerito haueua io ( ò Signore)còn .latua 
affettione?Che obJigationi haueua la^ 
tua Maeftà d'honor armi 4ella luce di 

Suefto Mondo > di farmi pòco minore 
e gli Angeli , e di coronarmi d'hono- 
re,e di gloria. Tu lo facefti*per poter co 
tua maggior giuftitia confondere la-» 
mia oftinatione> e dannare la mia pernV 

eliti • 

Hò inuecchiato (ò mio Dio ) fin hora 
nelle colpe, e ne gli anni. Il tempo lè ne 
hà portato i fiori più verdi della mia gin 
uentu, che nelle delitie della primauera 
.deliènfo infuperbiuano , & abufauano 
la loro vaghezza. Gli anni confumati in 
vanità,fembrauano momenti a'defideji 
di quefto cuore riempito di conenpifeé- 
ze. I miei giorni finalmente fono pana- 
ti^ fuaniti a fomiglianfea d'ombre , e di 
fogni , e prima ne hò conofeiuto la per- 
dita, che ne habbia goduto il pofleflò , 

Non 
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Non mi hannfcfcnadagnato altri acqui- 
ci che meftitie,e peiitimento.Nc 4 hò ap- 
prefo alerttMgmtione,fe non che la mia 
vita è all'otcafo>e che d'hora,in hora la 
«tortele apprettai fanferali,e la. tomba. 
< Tù all'incotto f ò Signote) fatto eter- 
no dalla diuinitàdella tua eflenza, inca» 
pace di motte, «di corruttione, non pa- 
tifei dimmutione dal tempo > ne circon- 
fcrittione da gli anni . Tu refo fempre^» 
fìabfle,c fermo da vna perpetua eterni- 
xì 9 $ti quegli fletto, rhe crinella fabrica 
del mondo-, e farai anche il medefimo 
nella fua demolitione . La memoria, be- 
nigniflimo Dio > della tua grandezza > e 
de' tuoi miracoli, che fa iftupidire Ia-# 
barbara oftinatione de'pmempijnon_» 
può perderti con l'antichità . L'oblio no 
potrà fepellire le glorie del tuo nome 
imprefto con caratteri indelebili nella 
fedeltà di tutti i cuori . Che però , ò Si- 
gnore , per quefta tua felice , ed incom- 
pr enfibile eternità ti fupplico a commi- 
fera re l'infinità delle miè colpe , e có gli 
effetti inefaufti della tua pietà condona- 
re l'enormità di quegli errori , che han- 
no tormétato con pentimenti, e rimorfi 
il mio cuore è la mia cofeienza . 

Arma , per vltimo ecceflo della tua-» 
bontà, miiericordiofo Dio,la tua poten- 
za contro coloro \ che impedirono, e 
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«taf danesi ^diaoltòne|ie , ft4eli.Vni<M 
tutti gfùfontniel tuo pocere*per vincer 
re i pericoli tlcl le noftreanime, attedia* 
té dalle callidità del Demònio^ da' lac- 
ci détMoàdo . Habbi miferioordia del-: 
le miferie del tuo popolo , che afflitto 
dalia tirannia dei peccato» attende dalla 
tua Diuina,e pietofiffima mano la libet- « 
tà,e^a falute. Non ritardare,benignifli- 
tno Dio, le tue gratie . Ho tàè il tempo 
d'eflercitare gli atti della tua mifericor- 
dia. Fa pompa, ò Signore, dell'inerTabi- 
lità delta tua magnificenza , e della tua 
grandezza. Col perdono coftringerai 
al pentimento Foftinarione di quei cuo* 

rii, che fono più duri nel tuo feruigio. 
Non v'è cofa , che confonda maggior- 
mente la noftra ingratitudine, della có- 
tinuatione de' benefici) , fenza merito ; 
nè,che maggiormente fcopra la tua Di- 
uinità , che la reraiflione , lenza rifentt» 
mento dell'ingiurie. ; i . • 

Si rallegrarannotò Signore,con iftra- ; 
ordinaria confolatione i giufti nel ve- 
der riconciliati i tuoi ("degni, che fulmi- 
nauano feuerità di gaftigni contto rani- 

v mede gli impenitenti . Non può attro- i 
uarfi allegrezza,che maggiormente co* 
foli i cuori d'vn giufto , e d* vn Beato , 
quanto è la pace , che doni a* peccatori 

con h tua rnifericordia, 

Quan- 

4 

è 
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"Quando Icgiuftitic della tua tra por- 
tano qualche flagello alle fenfualità dèh- 
lacarne, a* viti) di quefto Mondo, la co- 
{olatione medefima di coloro » che non 
trainarono mai dal sederò della tua leg- 
ge^ tormen tata,ed afflitta dalle mi ieri e 
ohe s'appreuìmano àvgliempij , ed à gli 
oftinati . Confola dunque $ò Signore, i 
defìderi di coloro, che con la bontà del 
loro operare fi fono refi degni di tutte 
le gratie,e di tutti i fauori » ch'effi all'in- 
contro cópafllonan do all'infermità dei- 
la troftra condÌKone, -ed alla debolezza 
del le noftre forze, Supplicheranno gior- 
nalmente la tua Maeftà a cóferuar ci in- 
alterabile la tua affettione * ed à prefer- 
irci illefi dall'occafìoni. 

All'hora poi tutti i cuori più empij* 
che-macchiatt-daHe brutture di qu: lene 
Erefia , ò oppreflì da vn'infinicà di pec- 
cati, hanno demeritato la tua gratia , ri- 
correranno humili s e diuoti , chiamati 
dall'efperienza della tua mifericordia à 
riceuerPaffolutione^e*! perdono . Rele- 
gheranno con quefta indulgenza ogni 
malisia de' loro petti . L'ingratitudine fi 
cangierà in obligatione ; né haueranno 
altri <ieu*deri>che di celebrare la Diuini- 
tà del tuo nome, di predicare le gramez- 
ze de' tuoi attributi , e d'eftollere la tua 
pietà- Obeditanno a' tuoi comandi te- 

E me- 
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me ranno i tuoi cerinone hanerano altra 1 
impreflìone, nè altra àm&tiòne, che 
, : amarti,e di feruirti.Turti i t^èncipitut- 
ti i Monarchi della te#à -derpoflà l'alte- 
rezza^ rofgogliojclie vertono cói'oro, 
e con la porpora , humilierarmo 4e -loro 
Corone appiedi della tua Maèftà.La cu- 
pidigia -de'loro acqui fti,ch'era àngtfftia- 
ta da' termini di tutto il modo,{ì ferme- 
rà nella confideratione della tuappten- 
za,e della tua gloria. Con vna dtoota o- 
bedienza daranno otnàggiò delle loro 
ànettioniye de 4 lOfo cuori a' tuoi voleri, 
ò mio Dioiche (ài renderti veneràbile^ 
a* giufti,formidabile a gli empij» 

Riconofceramno,e vedérànno,che la 
fabrica di qucfto Mondo , é opera delle 
tue mani > è vn'Idea del tuo intelletto . 
Che'l Sole,e la Luna , con cui adornarti 
le bellezze dei Cielo,adóràte come dei- 
tà dalla pazza credenza de' gehtili,(bno 
fchérzi , con cui etifercitafti le proue del 
tuo valore . Che la velocità de* Cieli in- 
capace d'efler ifprefla con gli atomi , e 
co* momenti , é fubordinatà al moto de* 
tuoi commandi', e de* tuoi cenni . Che'l 
nientefpropouHone imponibile alla ca- ! 
pacità de'Filofofi)feruì di matèria al tuo 
potercper la forminone del turto.Cre- 
deranno finalmente, che i doni della (à- 

pienza,gli attributi della virtù,i priuile- 

gt 
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gì della fallitegli acquifti, le glorie , gli 
honori fiano tutte gratie delia tua mu- 
nificsnzavNó halieràpiù credito la for* 
tona nell'altrui opinione,per ingannare 
i loro defideri; fapendo , che è leruà , e 
•ftromento xielle tue mani,onde fogget- 
tati tutti alla tua Maeftà, ed alla tua g ra- 
ttezza > appariranno più luminofe le tue 
glorie , lì publicheranno con maggior 
pompa i tuoi trionfo 

L« voci di tutti i Ghriftiani riempirà» 
no il Mondo > ed aflòrdiranno il Cielo 
con gridi di confolationcdi giubilo. V* 
niranno tutti gli fprriri>e gli sforzi della 
lingua, e del cuore ,per decantare con-» 
degni encomi la tua mifericordia . Non 
fi fiancheranno giamai di colmaredi 1 » 
de la tua benignità,che non hàfprezza* 
to rorationi di coloro,chedalle confue- 
tudini del peccato fi erano refi indegni 
dVflet ammeiTì^lla tua presézà,e al per- 
dono de' loro falli . Con quali accerti di 
pietà, ò benigniiTìmo Dio, riceui il pen- 
timento de gli infelici peccatori l La di- 
uitrità della tua prefenza è ifpofta à tutti 
quegli occhi , che riempiono l'anima di 
' contolarione con jafuavifta. Le tue-» 
orecchie preftano benigna attentione à 
tutte le fupplicationi,ed à tutti i prieghi. 
Le tue gratie non fiancano già mai l'efc 
pettarionedi chi attede foJlcuo alle fue 

E 2 mi- 
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ttiiferie. Tùfoccorri,© mio Dio* 1 rotto- 
ti dellapouertài tù confoli le mettine, e 
•difberdi le perfecutioni dell'anima : tù 
filarmi la potenza del Demonio : tu fa- 
glimi l'humìltà de'penficri : tu aflìcuri i 
timori della cofeientta : tù rintuzzi l'or- 
•goglio ail'infidie de gir inimici :<e final- 
mente ci infegni il fentiero-rche d con- 
duce alla gloria. 

Con fedeltà di rapporti raccordi pu- 
re l'Hiftoriaàlla pofterità l'infinità di 
«quei benefìtij,che hai faterai genere hu- 
mano. Le penne più faraofe, e più vere- 
tiere, lafciato di vaneggiare co'l fecole, 
e co'l fenfj, fcriuano pure con caratteri 
indelebili nel tempio dell'immortalità 
^li efperimcnti della tua potéza, le pro- 
ue dei tuo valore, gli effetti della tua af- 
•fettione,e le memorie della tua benigni 
tà . Gli giriti più delicati , e più gentili 
coTudori della viuacità de'loraingegni 
portino pure alla raccor danza de'tecoli 
véturi gli ftupori di quefti miracoli, che 
obligano tutti i defideri, e tutti i cuori . 
. Non Iafciano,che l'antichità diuori me- 
morie cosi facre.II tempo,e gl'anni, che 
con fatai prùiilegio trionfano de* Mau- 
> fo(ei,e de*Colom,che muoiano a gH oc- 
chi > ed alle menti la fuperbia, delle me- 
rauiglie del mondo;diuengano cuftodi, 
e di peneri dell'ineffabili anioni del mio 
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benigniflìmo Dio. Pietà così -miferi cor* 
diofe, mifericordie così pie hàno da in? 
taire la rofezza , e l'ignoranza di quei, 
popoli, che folaaiente, per tradirtiono. 
conofcerauno la tuadiuinità ,-onde ve- 
dendoti con legami indiflòlubili d'obli-? 
gatioru tenuti aliat.ua bontà giornalmé- 
te.ti offeriranno dmetfi fagrifìcjj, e ti ró- 
deranno humiliuìme gratie. 

Stupiranno ipotteri , ò mio Dio , nel 
v-edere^cne etfendo neU'Empireo > nel 
Soiio della tua grandezza oue il Sole, e 
la Luna, e tutti i lumi del Cielo fi ftima- 
rebbono difòuerchio honorari,fepotefr r 
fero (éruire per ifcapo a' tuoi piedi ; oiie. 
3 Sati non hanno maggior merito, che'L 
bruire alla tua Macftà » oue gli Angeli * 
Cherubini, ^Serafini fono pompe della: 
pa potenza; oue le Dominationi, e le_* 
>oteftà fanno Teatro alle tue glork-» ^ 
>ue il Nettare celebrato dalle fintioni 
le' Poeti (ì attroua. reale nella Diuiniti 
lei tuo afpetto,doue finalmente, la feti» 
iti hà fatto communi tutte le fuegrar 
ie, e la fortuna non hà accidenti , cho. 
jOfla.no perturbare la quietezza di fimi- 
[ ripofo ftupiranno dico , che nelle ma^ 
nincenzedel tuo flato ti fiano à cuore ; 
: noftre x miferie , e che tu prenda cura» 
eljenoftre infelicità , che ti degni di. 
fsàre gli .occhi della tu^.mifericordia; ^ 
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chehumilij lama prefenza ad oggetti 
eosì baffi, come n'amo noL altri figliuoli 
della terra,concettidi corruttione,cen- 
tro di tutti i vitijjed alle volte quando fi 
fermiamo nelle memorie dell'enormità 
della. cofcienza>odio(ì anche a.noi ftefli. 

Con vere, celebrarioni eftoifetano la 
tua pietà, mentre hai degnato della tua 
vifta Thumiltà della noftra conditione, 
^infinità denoftri peccati ; non già per 

faftigarli con la Ceuerità della tua giu- 
itia.òper fulminarli con gli empiti del. 
tuo fdegno,. ma per dar mano alle mite- 
ne, ed all'infelicità de'peccatori.Giace- 
ii»mo: oppreffi dalla crudeliflìma tiran- 
oide-del uejnonio:.haueuamo legatele 
mani alle buone operationi- del peccato;, 
la morte giornalmente s'vfarpaua con-» 
gl'horrori delle fue tenebre! giorni del- 
la, noftra vita ,\onde fe la tua mifericor- 
dia non ci redimeuaco 1 prezzo de'tuoi 
meriti , la noftra falute, òmio Dio,lela- 



dolore,e ci«difperauano il rimedio. Tu, 
ò Signore , con la forza della tua virtù 
reciderti i viluppi di,qijefto nodo,che cv 
teneua aggroppatol'animaa quefte mó- 
dane fenfualità . Tu hai fpezzate quefte 
catene, che rédeùano a' defideri impof- 
fiaile la libertà. Tu hai domata la "faper- 
bia di quefto Tiranno, che viòlentaua 




fina 
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fino a gl'arbitri] della volontà. Tu final-, 
mente vincendo , e fnperando la morte 
hai afficurate le (peranze alla npltrare- 
dentione, e alla noftra vira.. 

Che però, che fate,ò peccatori, che^. 
concncomibnon celebrate la. magnani-. 
mixà, la grandezza, e la miferjcordiadi 
Dio? Perche non, predicate la Diuinjtà 
di quel nome venerabile fino alle piàtef». 
ed a fofll incapaci di fenthrientojPerche 
non.palefate al, Mondo quegli attributi 
ammirabili fino a coloro, che non nano 
hauuto cognkipne della.fuapotenzaj l- 
Voci fonore,che vi perdete, per l^acqui- 
#0 d*vn vile ifcremSmO detta terra,per- 
che con maggior voftra riputatione no, 
rifonate le lodi di Dio ? Penne , che am- 
biteappjaufi dall'aure popolari '■, perche 
rio impiegate ivoftri ftudi, ne i (pòi elo- 
gi ? Le fortune deLMpndo non hanno, 
foggetto ne più capace , né più degno. 
La bellezza de* voftri ingegnala delica- 
tezza de* voftri fpi riti , non potrà rirro- 
uare-campo maggiore periftradarui,al- 
rimmortalità>ed alla gloria.. L'obligo vi 
chiamala quefti fènfidouuti alla Diuini-. 
tà del fuo merito, ed alla infinità delle-» 
fue gratie. La vira,la nobiltà, .le ricchez- 
ze,la fama,la.fapienza>.e gli honori j.che 
hanno forfè fatto infiìperbirje la voftra ; 
conditone , e la voftra modeftia , fono, 

£. 4 tu. c r 
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cutti effètti di benignità , con cui hà vo- 
luto la prodiga mano della munì licenza 
di Dio, farprouadella,vortra gratitudi- 
ncetìfercitando fe ftefla. 

ElTortate, dico,eon perfuafioni,e con 
prieghi tutti gli huomini a riconolcere 
l'obhgo di fernitù, e di riuerenza , cho 
deuono alla Maeftà di Dio. Non trala- 
feiate né fatica., nèinuentione, per rac- 
cordare il debito della loro ofleruanza. 
Se la loro oltinatione contraftafTe a' vo- 
stri auuertimenti, per quefto non difpe- 
rate i voftri defideri. L'Albore non cade 
al primo colpo . Non nell'applicatione,. 
inanella corrtinuatione de' rimedi e ri- 
porta J3 (àlute . Ammonite i Prencipi a 
deporre l'orgoglio de' bimS e delle por- 
pore,ed a riconoicere il vaflalaggio,che 
deuono all'ampiezza de'fuoi meriti. No 
fidino la ficurezza delle loro iperaze ne 
gli Scettri,e nelle Corone,che fono do- 
ni della fua benignità, efauoridtlle fue 
gratie. Non.vifpauentino, ò mortali,! 
fulmini , che tengono i grandi a' piedi 
del loro Solioj. perché Tiftefla potenza è 
mancheuole di forze,, e di valore , per- 
contrattare la verità» 

Concedimi dunque , ò benigniamo 
Dio, peri -.meriti di quella gloricene ap- 
portano al tuo nome le voci , e faccia- 
mationi dtcoloro,che s'attrouano obli- 

g^itì; 
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gati alla. tua pietà, ed aliatila mifericorr 
dia . Donami, dico* vna perfetta cognU 
rione delia bretutà de' «uci giorni: mo:- 
tornii ò Signore, come fiano fuggaci i, 
momenti4ella mia yita. Fammi .vedere» 
che quefte momentanee, allegrezze fa, 
no £timere>che nafeono , e muoiono in 
vn giorno*, che le nottre felicità più in-# 
apparenz_a x che in foftanza, fono ombre, 
efogni, ò per dir meglio folgori, Alani-, 
pi.che a penahanno fatto pompa della 
ricchezza.de gli loro fplendori: cheipa- 
rifeonp con offefaxie'npvtti occhi -acciò 
che conjnaggipr diligenza,é con magr 
gior reruore -poHa impiegare tutte lev 
mie diUgéze, tutti i,miei giriti inamar- 
tHnferuirci . Sforzerà, le mie debolez- 
ze , per fuppljf e aUa brèuita del tempo, 
macerando la fenfiialità di quefto cor- 
po,con pentin^cnòjcon aftinenzc,e con 
dolori. 

Non pc r mette* però y .ò Signore , che 
la ; morte trionfi di quefto tuo humilifli- 
mo * edituotifltmo feruo: che le Parche 
auare tronchino il filo dé' miei.giorni: e 
cjie m'appreftinQ i funerali , claitomba 
prima,che con*jjafeuera penitenza no 
babbi* fodisfatto a que/ 4ebki , che con 
la tua Maeftà hanno connato i miei fai- , 
li* Non permetterò mio Dip,che quefti 

osci» fi eludano in fempiternp fonjjQ, 
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prima, che con amariifime lagrime non* 
Sabbiano, purgata la vanità deToro de- 
celeri: D'errorj.troppo graui,di peccati , 
troppo esecrabili , mi; fcnto aggrauata • 
la cofeienza ..Dammi capo, di poter do- ' 
lermkquanto t'offefi. Felici cploro,che 
non hanno conofciutaJa.colpa,e che. in- 
nocentifono paflati.dalla cullatila tom- 
ba. Non hanno.nèpentimenti,nè timo- 
ri , che loro raccordino il: demerito dc* J 
propri falli , e'1 fìirore de ? tuoi gaftigh ù. 
Nè m'auguro , ò pietofinTmo,Dio y lun- 
ghezza d ? annf>per guadagnarmi i fauo- 
ri venerabili di quell'età,x:he (ì concilia, 
veneratione, e rnpetco ; ma,perchepa~ 
uento i fùlmini della tuagiuftitia., che: 
come non lafciano merito (ènza pre- 
mio, così non perdona enpcefenza gav 
ftigo ., ' ; 

Tu, ò mio Dio>(èi etemo v e co gli ec- 
cedi inalterabili della tua.virtuhii eret-- 
to quefta fàbrica:dcl Mondo ^miracolo 
della tua fourana potenza . Vantino pu- 
re le (uè glorie Mentì* e Babelle . Infu- 
perbifea Rodi della graudezzadel fui> 
Coloflò;. Vadino pure per le bocche ài > 
tuttiiCOB ammiratione» e con lòde le* t5- 
te decantate marauiglie, che quanto è - 
maggiore il ■continente del- contenuto, 
quanto è più anWirrabilè Eoperare fen- 
^a- materia, contata maggior perrettio^ 
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ne fi (copre la diuinità delle tue forze* e 
Ja grandezza de' tuoi atttibuti.Tù,dSi- 
griofej.collocaftiJa cerranelcentro : tù. 
Spararti la luce dalle tenebre : tiiafle- 
gnaftial fuoco la fuasfera :.~all'acquei 
&oi termini : all'aere la fuaregione . Tii 
accrefceitf.la chtarezzadel giorno con 
gli, fplendori. dej Sole*.; tu con la Luna 
illuminafti le tenebre della notte : Tìi 
arricehiftjji- Cielo Stellato di tanti lu- 
mi; tù fralmente fprmaftiil picciol 
Mondo deU'huomo , acui con la ragio- 
na detti il dominiadel. tutto. Onde fi 
può efclamare } Signore fet grande nel- 
le cofe grandi » ma. maggiore nelle pic- 
ciple. 

Ma però quello Mondo caderà lòtto 
il pefo della propria mole, afcoib > e ù- 
polto nelle proprie mine . La vaghezza 
de- fuqipregi vconcui accendeua la cu- 
riofità de gli occhi,fi difloluqrà in nien- 
te perduto nelle tenebre dell'oblio . 11 
Ciel aereo ferà, conlumatp dal. fuoco . 
Gli altri. Cieli periranno , quanto alla 
forma accidentale . Perderanno iUno- 
to e l'influenze ,ceflànd£x ne glijnfe- 
lioti la generatione,e la corruttipRerha* 
uendoJa tua benignità folamentc» per 
fauore*de gli huominr.obligateje- fun- 
tioni de^Cielt.Tù airincontro,ò.Signo- 
*fc* fatto eterno della tua Diuinità, non . 

«0 E 6 ha- 
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hauendo alcuna dipendenza farai fem»- 
gre totalmente , Egualmente perfet- 
to, non .emendo fa tua virtù (oggetto ad; 
alcuna viciflìtudine . Hcm potrai arric- 
chire te ftcflb di attribif tocche non hab- 
bi,nè effer fpogtiato <tf qualità, che bab- 
bi prefa . In fommatutte le cofe inuep- 
chiaranno a fomigiianza de* veftiti . ■ "... 

Tu folo,ò mio Dio, puoi adombrarci * 
tenebre gli fplendori del Sole , puoi le* 
uarea' Tuoi jraggi la generatione > el ca- 
lore. Puoi con vn'eterna ecckfleleuar 
ogni lume alla Luna: puoi impouerire i< 
Cieli de? loro più degni pregi , puoi ac- 
crefcere,e feemarloro gli attribxiciipuoi. 
veftire gli elementi di qualità importi* 
bili t e (pogliarli delle proprie i Non v'è> 
co fa finalmente, che al motodef cuoi ce4 
ni non perda qualità, quantità, e (ottani 
za. Tù folo,ò mio Dio,tìifolo,nè per fo- 
ifcmza, ne per accidente non fei capace 
giaoaai di riceuer mutatione; Laruadu* 
ratione, ch*è vn-'eternità non^hà termi- 
ne>che la circonfcriua. L'eeeruità,(6gu-» 
rata da faggi co'l imbolo dèi fèrpe) e v- 
na dusatione lenza principio) è fenza fi- 
ne , e tùs ò Signore M fenza principio>e 1 
fenza.termine. 

E benché fi) tale , ò mio Dio-» chef- 
eternità conuenga a te folo , con tutto . 

ciò. con gli eccelli della.tiu beneficenza 

-t . -j la.. 

► 
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là fai cornmune a coloro, la (inceriti 
delle cui alcioni noafi c reta indegna^ . 
delle tue grane. Non la negare dunque» ' 
uè anche , òbenignidìmo Dio, a quefto 
cuo humiliflìmo feruo, che fatto 
* \ ambinolo d'eternar fe fteflò . * 

V per eternamente amarti» . 
e feruirti , più co'] rj 

cuore,che con 

la lingua 

hu- 

uì t.s milmente ne » . , 

iupplica. . 
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DI , 
D E V O. T 1 O N E, 

Soura. 

// S effo, Salmo della Penitenza di, 

DauidCJ v 

De profundis, &:c.. 




Mplorai la tua protettio-. 
ne,ò mio Dio, con quell'-. 
humiltà di mente, che mi 
addittaua. la moltitudine 
delle mie colpe, e'1 timo- 
re de' tuoi catti ghi . Que- 
fta Valle di lagrime, la mortalità di que- 
fto corpo,, le tribulation^dell'apima, la 
voragine de 3 vitij, mifpronauano gior- 
nalmente a tentar le, proue della tua mi. 
fericordia: conofce.ndo,che la grauezza 
de' miei falli fenza il tuo aiuto cadeua^ 

nel- 
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nella profònditàde gli abiffi Jf mio cuo- 
re attediato di nuouo dalle forze, delle 
tentationijdalle violenzedel fenfò, dal- 
la.compiacczadtl gu#o a dalle proraefTe 
del Mondcsdalle fallacie del Demonio», 
e dalla frequenza de' peccati fupplica 
humilme»te>p Signorclà tuabenignità 
adèfTaudire i miei voti : fupplica il tao 
affetto a gratificare l'intentione de'rniei 
deJ5den,e delle mie iftanze-.. • j - - 

AttendiaòiSignorc Iadiuotione de' 
miei prieghijiumilia le tue orecchie al- 
le mie voci. Noaifdegnare, òLbenignif- 
fimo Dio,que*(entimenti di riuerenza,e 
d'amore* che ti porge il cuore ambitio- 
fo della tuagratia. Fauorire d'àttétione 
l!orationi divno > chehàorTéfo la tua.» 
Maeftà , è vriade^maggiori effètti della 
tua magnanimità . Ne la battezza della 
mia conditione mi fa demeritare, la tua 
euid e nza,\ annoue rando per. v n Trofeo 
delle. tue gbriel'ingreiTo aperto-, che-* 
trouanelle tue orecchie> il penrimento 
<fe'peccatoriì.Allafùblimità del tuoóo-* 
lio poflòno ben arriuare imiei vou;So- 
no alatijoè fì ftancano per lunghezza di 
viaggjo.Non ha gtttrifdittione l'ariane i 
vcpti pet d ifl5»^e difperdere-le paro- 
le animate da.vnadiuo^icompuntione. 
X/ itrìè'nntà de* mieif«ccati può ritarda- 
tegli» no impedite ilìoro arriuo. Afcol- 
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ta dunque le mie {application,! » ò mio. . 
Pio . La delicatezza del tuo gnftp no h£ 
cibo piuipaue dellapenitenza d' vn'anÌT 
ma trauiata ; né la dolcezza del tuo vdi-; 
to fupno pii^grato de* prieghi d' vn cuo* 
xe conucriito,* Nelle voci de' peccatori 
•tifuonanple grandézze delle tue lodi^ 
le lue glorie rimbombano nella cóuerr 
fione d£' penitenti, a 

Perche fe co'lbraccio della tua tèucra 
giuftitia vorrai mifurare , ò pietoliUìmo 
Cip, l'iniquità de' peccatori , chìpotrà 
giufti6care ifuoi de meriti Se con I'qg^ 
«hip. dellajuaXeuerità ptfèruerai l'enoc? 
nvirà dVnortri falli, qual fuga,? qual ve;* 
lo ci ipuolajà,ò velerà a giw4>etti terrt- 
giu dei tuo gaftigo? Se la mano del tuo, 
l^egno violentata da' npftri errori -voi* 
là ferirci»quaL forza, benche^nuincibile: 
plptr^ fjftenere la portanza de' tuoi col* 
pi? -Non. vi farebbe patienza cosirafH-» 
Hata alle prouc di continuare calamità^ 
fpteezzacosì, aiulorata da compieghi 
«ella durezzade eli-accidenti: n&virtiW 
cpsì en^rcitata,neJÌape£fettione»cbé npr 
perdere i ferupUjei^rorÙJiekonitien^ 
«Jerecon la tuapotóza conia tua autto v 
lìtà P La bontà mede (ima non hauer ebbe ^ 
ricouero da preferuarfi «dalla ifpada del- 
la tua giugitia. L'innocenza (àfebjbecp.. 
ffctmta mtfpiftfrtew tribunal^fc. 

ipc* 
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fperata della tua mifericordia-. Ha tanti 
lacci , tante pahnie, e tanti inganni il 
Mondo,e'l Demonìo,.che fino s'inuilup* 
pano i gmfti, s'inuefcano i buoni, cado- 
no i Santi . Onde fc non; haueflero la fi- 
carezza della tua pietà farebbe deftituta 
d'ogni fperaza la loro falute . Non vi fa- 
rebbe inerito in quefto mondo guada- 
gnato da vna< non< mai interrotta-peni- 
tenza, che non demeritaflfero fotto la ri- 
gida cenfura de* tuoi giudici) . Sarebbe 
vana la fperanza della noftra redentio- 
ne 1 benché i tuoi gaftighi oflèruaftero 
folamente gli errori) più piccioli . Ondò 
per aflìcurare l'enormità de x noftri falli 
ri coparti gli ecceffi della tua benignità* 
. Che però non diffido , ò Signore,liu 
commi (e fattone della- tua grada ,-nèle 
mie colpe dùperanoiMoro perdono. La; 
mifericordiae atto proprio di Dia. E yn 
ombra, che feguita tutte le fueoperatto-' 
ni} anzi vn'origine di te medefimo . In- 
felici noi fe tttriguardadì i deliri) del no 
ftro cuore fommerfo tra? piaceri dèi gu- 



fe tu rodi dalla tua giuftkia chiamato al- 
la punitione d'ogni noftro errore. Ma 
so bendicene co-auidezza propria della 
tua pietà, attendi ti compiace! , ò beni- 
gniflimo Dio , del pentimento de' pec- 
All'hora trionfano le tue glorici 




che 
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che condoni i peccati più grani. Fu que- 
fto medefimo confirmato dalla tua boc- 
ca. Viobligafti la Diuinità delle tue-» 
promette; proteftancloache ne'peniten- 
ti non faranno mai imercette fé >ttere 
portatrici delle tue gratie. Quefta fentc- 
za,&Signore,ch'è riccuuta per legge da 
chi riuerifee il tuo nome> amtura.Ja mia 
cofeienza intimorita , per l'infinità d& 
propri] demeriti. 

La mia anima>pietonìlimo Dio,hà ar* 
tefo con confidenza quefta aflòlutione 
ondata fopra l'infabilità della tua paro-. 
la.Sofferiua però con ogni toileranzale 
pctfecutiom> che gli faceua renornu'tà 

dell'offe fp. Sà,che la diuinità delle tut> 
attenzioni non fono allettamenti » co- 
me quelli,d e* Grandi, per prender l'ina- 
Bedutezza de glihuomini , 

La fedeltà delle tue paro!e>ò mio Dio, 
non sà,nè può ingannare. Tu fei l'iftefla. 

verità, e riftefla utifericor.dia> onde non 
puoi tradire le fperanze,e le fupplicatio- 
ni de* peccatori conuertiti* A prezzo, 
troppo grandeo Signore,harcompera- 
ta Ja noftra falute, onde con fouerchio 
scio fei corretto a procurarne la cófer- 
uatione , e'1 riacqujfta ..Sai, ò mio Dio, 
che la mia debolezza non. naueua forze 
valeuoli a grauami cosi petenti : (ài, che 
vacillaua oppreflà dalpefo di tati errori 

la 
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la mia anima,fe non fotte ftata foftenutà 
è follcuata dalla tua pietà, e daquefte-» 
confiderationi. 

Dunque tutti coloro , che non riuol- 
gono gliocchi a f lumi della fede,fondi- 
no le loro fperanze nella mifericordia di 
Dio. 11 credercene le noftre felicità hab 
bianaalrri fondamcti»è pazzie impie- 
tà. Attendete, ò mortali , la ferenità del 
Cielo,la fecódità della terra, la benigni- 
tà de gh influflì,il cotto de- pianetija fa- 
nità de* corpi,la falute dell'anima , fola, 
mente da' fauori mifericordiolì di Dio. 
Ogn'altrodefideriOiOgn'àltracupidigia 
mortale è maledittione. Da lui folamcte 
(ideile iperar, ed afpettare lacofecutio* 
ne de'noftfi doni. Egli è fob quegli,che 
può felicitare le no Are contentezze. Le 
ricchezze»gli hoaori,gL'armenti,le ville 
fono beni momentanei ^fallaci fugaci, 
ifpom' alla malignità dell'inuidia , alla-» 
rapacità del ladroni, airincurfioni di pi- 
rati,, alle vicende delle ftagionii att inte- 
perie dell'aria , a' fulmini del Cielo. L'- 
acquifto degli amici , e la protertionc--» 
de* grandi, fono deboli fóftegni, per afc 
ficurare la noibra faiute. Lafeiicita dun- 
que de'noftri giorni è riporta folamente 
nelle tue mani . Ne Mano hetbe fplari le 
noftre (peranze,che fi fommergario con 
la caduta del giorno : viuano pure con-, 
; noi 



* 
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noi mede&ni .Nafcano con l'Oriento, 
delta noftra vita>e cadano (blamente co 
l'Occafo della morte. Con.quefta fperà? 
za, à peccatori , confiate le voftre me- 
ttine : con quefta (òlleuate le voftre mi-. 
ferie,e procurate, il voftro perdono. Di< 
te, che; di quefta coJ ^perdita di tutte te: 
cofe non ne perdeteli pofleflò Vantat- 
ili di godere il fommo de' voftri beni* 
mentre il voftro animo è arricchito di 
quefto dona. { 

Perche non v'ècofa piùvicìna,al tri- 
bunale di .Dio cfella mifericordja . Anz^ 
fe la di lui Diujnità potette efler capaci 
delle noftre panini , noiiiàrebbefe no* 
niifericordiofo . AncMo, banche mac- 
chiato daxanti errori, ò.Signór€,hò <pe*« 
rato di lauarmi ai fonte dejla tua,Di«ina, 
pietà. É vn'Oratore xroppo eloquente», 
per impetrare l'aflòlutione alle hoftro 
cblpe,la tua c lemenza., E vn'interceflfo-, 
re troppo auttatewole,p,er cpnfeguire 1% 
ajìolucione alle noftre fceleraggioi , la^ 
tua bontà • Si ,sà,ò benigniamo Pio,che 
jin.teèvna redentior^wp^finìrna .Si. 
sà , che feivn fonte inefaufto, doue fi 
aboHfconp tutte le macchie. Le tue gra- 
tie non hannoalcro fine» che gli eccedi.. 
Ne puoi efler altriméti,perche fe il forrn 
n>o bene» e lafomma perfettione . Que-; 
fta conferma il, fine, de! miei defideri t 

nei* 
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curo, eh e non hauerai memoria , che fi 
raccórdi le mie oftefe. 

Sperate dunque, ò fedeli,che Dio mi- 
fericordiofo , e benigno libererà dalley 
marti dell'-iniqjuit'à de'pecdati quelle 
anime , che fin'hora imprigionate negli 
allettamenti del fenfo , «on hanno ha- 
nuto libertà di riconofeere l'homaggio 
di riuerenza > e d'ofle^uio, che deuono, 
ò Signore» aHe mérauiglie della tua pie- 
tà , e della tifò mifericordià .Si , ò mio 
Dio, che con vn'intiera aflòlutione me- 
ritata co'feruori d'vna feuera penitenza 
«rimetterai ogni pena de gli errori pai* 
fati, e prefenti , e ci darai curtodie , per 
preferuarei da' futuri . Tutta la potenza 
del Mondo non è valeuole a perdonare 
vn peccato.Quefto miracolo è riferbato 
(blamente, ò Signore, per accrefrìméto 
delle tue glorie alla tua Maeftà. Onde 
io infelice peccatore , difperato tra' di- 
letti di tante concupìfeenze »fpero 
dalla tua munificenza vna per- 
fetta remrfsione alle mie 



fceleraggini>edvna 
vera reintegra- 
rione del. 
la-, . 
_ magra- 
tn. 
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" Soura •", 
li Settimo Salmo della Penitenza di 

Dauìd. 

Domine exaudi > &c. 

Sfaudifci, ò Signore, l'hu- 
roiltà della miaOratione, 
che diuoto ti porge il cuo 
re gelofodella tua grada. 
Afcolta , ò pierofifsimo 
Dicquelle voci,ch'eflfaIa 
l'anima, per Supplicare le magnificenze 
.della tua miiericordia,e perfolleuure l- 
opprefeioni delle fiie fperanze . Te nc_-> 
prego, ò Signore , per i meriti di quelle 
prometterne s'obligarono di ("occorre- 
re l'infelicità di que' peccatori , che op- 

pref- 
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pttùi àà peto delle cólpe imploraflero 
l'aiuti della hiaprótéttfone . Nédeui 
after riguardo ài mio demerito,perche 
la feuerità della tua cenfura trouarebbe 
mancaménti nelle anime più puree più 
innocenti . Obligafti la verità delle tue 
paròle ad efTet prodigo di |>ietà,e di rai- 
fericordia ài pentimento di que* pecca- 
tori ch*iinploran%ro il petdono a* piedi 
della tua Maeftà.Che però>Sigriore 4 vni 
Tco tutto lo sfotzò deVóti,e de'prieghi, 
{ inftando la tua benignità > che non sa 
efler auata di grafie ) a fermare là tua at- 
te nttone alle miefupplicatióni , è à non 
inganare la credenza delle mie Speraze. 

Non permetter',0 mio Dio, che.con- 
tro la feuerità della tua giùftitia, habbia 
a giùftificarè gli erróri della mia cofeie- 
za . Troppo inegual duello s'apprefta- 
rebbe alla mia debolezza, ch'hauefle da 
cótràftàré co'rurori del tuo fdeeno. No 
hò difeìe^che non m'accufino'jicufe che 
non mi offendano ; proue » che non mi 
condannino. Il cuore disarmato d'ardi- 
re non ha bugié,per mafenerare alla tua 
Diuinità i peccati delle fue compiacen- 
ze. Le mani, bruttate in mille (orridez- 
ze, non fanno doue afconderfi,per inuo 
larn* alla punitione de' tuoi rigori , e per 
non prouocare i fili mini della tua ira^. 
Gli occhi perduti nella conofeenza de' 

prò- 

- 
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proprij<Iemeriti noirpoffono foftcoere 
gli appetiti venerabili della tua Maeftà. 
La mente ricpita di confufione,e d'hor- 
rori , non hiconfegli per faluare&me- 
delima.LaJingua folamente, benché in* 
degna d'implarare>Ia benignità di quel; 
KarTe£to,che infinite volte hà fprezzato* 
e profanato , fatta ardita dall'eminenza 
de' pericoli, fupplica humilmente la tua 
pietà a non permetter , che la grauezza 
de'miei falli fia cenfora«,ò Signore ,da* 
tuoigiuditij, nt'ifpofta alla tua fen tèi*. 

Chi potrà pretender'innoceim»fe b«ié 
hauerà logoratigli anni della vita in di- 
giuni, e in aftineaze fenza la tua miferi- 
cordia? Chi potrà varare la giufiitia del- 
ie fue actioni , benché non mai céTurate 
dalla malignità 3 ò dalla maldicenza,fen- 
za gli eccelli della tua bontà ? 

Se à oue'ò Signóre, è xefa imponibile 
h. giuftmcarione della cofcicza, quali la 
colpa non hà hauuto forza di abbattere, 
ne gli inganni del Demonio aftutia,per 
vincergli, che farebbe di memifero, ed 
infelice peccatore,che non hò mai trala 
Iciata occafione portatami dal fenfo , ò 
dal Mondo,per non obedirti,per orTen- 
dertijGhe farebbe dime,che vinto.dallc 

{>erfecutipni de gli nemici della ftl- 
ute; mi fonoaflbggettito fìn'hora atlau» 
tirante de'loro comandi,ed obedito ali - 
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[ ingiuftitia de'loro voleri ? Che hò burnì- 
• liato,ed auilito gli honori,e le preminé- 
j ze della mia anima, opera delle tue ma- 
\ ni, nellabaflezza , e nella viltà di queftc 
terrene compiacenze / E refa,ò Signore 
la mia vita vile>carnale,deteftabile. M&- 
tre la carne s'impoflefla dello fpirito; 
mentre^he'l Mondo>e'l Demonio fupe- 
rano la ragione deil'huomo ; l'anima Ci 
rende abietra,e fprezzabile indegna d - 
efler fattura delle tue mani, ed'hauer 
partecipato la communicatione de* tuoi 
fauori. 

Che farebbe di me,ò mio Dio,ridotto 
nella caligine de'vitij.nelle tenebre del- 
le tentationi, nelle infelicità delle tribu- 
lationi ì Veggo contro di me vniti tutti 
a miei danni li Mondo,la Carne,e'l De- 
moniocó tutti gli sforzi del loro potere. 
Con le violenze della loro tirannia mi 
hanno Ieuata la libertà de gli arbitri j,ed 
imprigionato ttà gli horrori de' miei 

j peccati.! timori de*rimorfi della cofcié- 
za mi hanno di maniera ottenebrato il 
lume della ragione,che non veggo a fo- 
miglianza di coloro , che, ò preda della 
morte» ò fatti rei della giuftitia dei Mó- 

i do nella tóba , ò nelle carceri fofpirano 
la vifta di que' JpIendori,che la benigni- 
tà del Cielo hà fatto comuni a tutti gli 
occhi. La mia anima atterrita in fe ftefla 

F dal- 
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dalla raccordarla di tanti falli con la-, 
confideratione, che hà offefo la Maeftà 
di quel Dio,che non lafcia errore impu- 
nito, ne fceleragine ■fenza,gaftigo,angu- 
ftiata datanti fpauéH,ehe gli rapprefen* 
tauano feniìbili i furori del tuo fdegno; 
haueua quali difperata la .mia (àlutè , ne 
haueuapiùconrjdanzajòSignorcnegK 
eccelli delia: tua benignità., e negli atti 
della tua mifericordiarll cuore iftefTo au 
rifpice de gli euéti fururùeprefego del- 
la profperitàsò infelicità di iucceflì, con 
iftraordinario moto mi daua .fegno de* 
perìcoli dèlia tua indignatione , ed ac- 
crefceua le miferie alle mie affìittioni. 

Erajò Signore, la mia mente cóbattu- 
ta,e difperata dalla cófideratione de gli 
atti memorabili del tuo fdegno -, e della 
tua ira. Mi raccordauo,che nella Prima- 
uera del Mondo,per vn folorpeccato d • 
inobedienza, relegaci Adamo,e lafmu 
pofterità dalle delrtie del Paradifo/lofpo 
gliafti degli attributi della gruftitia ori- 
giualerretidafti vffibilea' fuoi occhi gì - 
improperij delle fueinfelicitàmon hauc- 
dosriguardojcheera opera poco fa v fei- 
tatla gli artefici delle tue mani; e che era 
'flato arricchito da* fauori della tua Di- 
vinità. Mi raccordauo,che vn folo fallo 
di fuperbia armò lo fdegno della tua in- 
«Jignatione contro ralterigia di quegli 

An- 
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A ngioli* che ambiuano renderfì.vguali 
aita tua grandezzate cetvvn. minimo ce- 
no li precipitarti dal fòlio della loro ar- 
togaza nella profondità de gl'abiflì.Mi 
taccordauo,che Noè a fatica riferbò i fe 
mi del i'humana. generatone eftinta da* 
diluui j delle tue acque,che mandarti giù. 
dalle Cateratte del Cielo . Mi raccordar 
ilo gl 'incedi jxliquelle raiferabili Città, 
che a pena perdonarono all'innocenza., 
di Lori Mi raccordauo finalmente con. 
horrore di me fteflò tutti i fulmini della 
tua feueri tà,e deHa tua,giuftitia,con cui 
1 reprimerti l'orgoglio all'infinità de'pec- 
cati>.c ali'infolenza dt peccatori. Cófo- 
lauo all'incontro le mie meftitie , con la 
ramemorarione de gli effetti della tua. 
bontà,e detta. t4ia.mifericordia . Faceuo 
rifleffo foura la grandezza del Mondo- 
deftinatp per nollra Aanza; fouraJe ric- 
chezze^ frutti dellaiterraaffegnari, per 
noflro vfò;iòiua iliMQto de'Cieli cagio- 
nato, perla noftra conferuatione ; foura. 
te Stelle fiffe : , ed errati formare a noftro 
beneficio jfoura la varietà di tante cofe 
create 9 per noftro dilettojfinalmente fo - 
u ra tanti . eflempi.della.Tua benignità, e 
del tuo affetto, che hanno condonato fc- 
no all'enormità di quei falli:, che haue- - 
uano peouocatoiatua indignatione ,e.'l 

tuo fdegno. 

- V. t Che 
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Che però aneor*io animato da gii ef- 
fetti della tua pietà, miferieordiofilfimo 
Dio , hò folleuato i miei defideri nò pui 
foggetti alla corruttione del fenib , ptr 
implorare dalia tua bótà il perdono alle 
mie colpe. La tua mifericordia* che con 
largo capo trattàdo i iùoi encomi j fece 
publica moftra delle glorie del tuo no- 
me,noi> ifprezzerà la diuotione di que- 
fto cuore,che implora con ogni humilta \ 
i fattori della tua protezione. La difpofi- 
tione della mia mente hà obligato tutte 
le mie funtioni ia feruigio > e'n honore 
della tua Maeftà.Gli occhile le mani no 
ifprezzaranno più l'auttorità de* tuoi co 
mandi con vane cupidità,e có operacio» 
ni ingiurte.il tatooye'l gufto non haueraV 
no altre appetenze che dtemar rie di fer 
uirti Liberami>ò Sign©re>da gli borro», 
ri delia mortele da'pexicolideirinferno r 
e daziarci del Demonio . La mia anima 
con ardériulme brame ti ricercan ti de* 
fidera.Si come la terra inarridtta dal cal- 
iere del Sole con grand hlìme aperture 
chiede dalla benignità detCielo acqua* 
ò rugiada- v così la mia anima fupplica l'- 
acqua della rufrgEatia,che la fecondi in- 
. ternamence,e la pioggia dellafapienza, 
per non trauiaré dalla bontàdelle aie-» 
leggi : perche fe la terra fenza acqua è 
&cca,fterile,e fidifperde in poluerejPani 
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ma delMeflai maniera spza l'acqua defc 
JJi tua aflfettione è.infrnttuofa ,, e s'infe- 
epndajielle fue operationi, ejidifperde 
nelle vanità de' fenfi. 

Dunque non lardare, ò Signore* con < 
gli attivine faufti delia tua beneficenza a . 
ioccorrere, ed afécondare quell'anima. 
E fattura delie tue matite da te £>Jo può. 
riceaer folleuo alle fue miferie. Aiutami, 
ò ; mio-Dip» con ogni preftczza.jLa.cele- 
rità può fola is fuggire la grandezza jle- * 
pericoli . Ogni indugio è-mortale ■. Le-» 
mie forze indebolite, dalle continue tc- 
tationi da gli abbattimenti del fenfo, da. 
gllsforzi del Demonio, fe non végono, 
prefidiate dal potere deila-xua g ratta ca ? 
aeranno cattiue nelle mani de.' miei ne- 
mici . . Nonpermettere, ò mio Dio» che- 
trionfino diquelle, fpoglie douute per 
rjatura,e per debito alla tua Maeftà. Nd. 
acconfentircche queft!anima,che gode 
i priuilegi della^tuà Diuwilà , ferua a i 
trionfi di coloro, che hanno procurato 
lafuaperditione . E inferraaje fé con la 
potenza del tuo aiuto non rintuzzi J'in- 
iòlenza di , que -, che attentano foura ìsu 
fiia felute., non sà, né può operare il te- 
oe,nè i sfuggire il male. . 

Nonm^negare^ benigniffimaDio, , 
gli afpetti fauoreupli della tua mifcticoc 
àia . Non mi contendere la Diuinitidif 

F 3 qufr- 
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quegli infruffi,che mi communica là Bev 
nignitàndctia tua'prefenza.No eflfer'aua- 
ro coirle mie mitèrie della prodigalità» 
di que'fauon,chc hai fata comuni a tut- 
to il genere humano* Non disperate co 1 
cuoi (degni i principi \ delta mia conue4> 
(iòne. Se tu mi fcacei dal tuo colpetto * 
qual loco vorrà rieeuére gii auanzi mifè 
rabilf della mia vita imiolatialla tua ira? 
Se tu fprezzì la diuotionede* mieiprie^ 
ghi, chi vorr&intraprédere la protettio- 
nedelle mie infelicità ? Se tu mi contra- 
Iti gli effètti Coliti' del tuo amore , doue 
hò io da mendicare affettionfcSe io non- 
potrò impetrare-miferieordia j dà chi ciE 
fonte delle milèricordieichicompaflio- 
nerà la mia humiliflima conditioncj e la* 
depreffiòne del mio infeliciflìmoftato* 
Sprezzato, e ichernito -da gli improperij 
di tuttoferò fìmile a coloniche immerft 
nel letargo de* peccati , vengono impe- 
nitentt,rapiti da' furori ineforabfli della* 
morte, e condannaci a^fiipplici^irreuo- 
cabili dell'In ferno. 

Deh Signore, fammi có ogni preftez^ 
za prouare gl'atti benignirlìmidellatua> 
pietà. Soccorrimi^ rnio ©io, co Técce^ 
fo di quella redentione* con cui liberaci' 
lacattiuità del Mondo,e trionfarli delle 
fpoglie della morte. Nóiftacare l'efpet- 
tatione de* miei prieghi , che humili <> & 

■ ' di, 
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dmoti attedono il fommo di quefta gra- 
da. Elaudifci il femore delie mie Orario- 
nijl'alprezze del' mio digiuno, l'infinità 
delle mie lagrime*,e defide ri del -mio cuo 
re.Tucte le mie fperaze in te folo> come . 
iftcentro,fondano l'impetratione de'lo- 
ro fini.Tù fei KAncorajèhe nelle tempe- 
re di quefte mimane infelicità,trattieni 
la mia animacene no pericoli ne gli fco- 
gli dell'occafioni > c che non fi fommer- 
ga nel Pelago de' peccati» 
. Moftramij pietofifiìmoDioyil fentic- 
ro>che hò da feguire per obedirea' tuoi 
eomadi. Illumina le tenebre delmio ii> 
rellètto, acciò che la ragione cieca nella* 
- cognitione della tua legge non trauij 
dalla giafìitia de'tuoi voleri.Inftruifci la 
mia tgnoraza co* doni dello Spirito Sà~ 
to. Raffrena gli empiti del mio fenfo,ac« 
cioche non trabocchi- nel precipitio de" 
piaceri.Modera i defideri delcuore va* 
no delie fee appetcze. Mortificai fenti* 
menti del gufto,fouerchio nelle diflòlu- 
tezze. Da leggi alla curiofità de gl'occhi- 
accioche conle oflferuationi-di tanti og- 
getti non pongano in oblio la Diuinità 
delle tue bellezze. In fomma>ò Signore/ 
ìnfegnami tutti glottidi giuftitiajdi fot 
?ezza 3 di temperanza,e di prudenza;poi- 
<f he da te folo dipendo > e in te folo cófi- j 
do.La nohjUà,lc ricchezze,gli amici,gli 

ho- 
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honori, clic hàno fatto infuperbire (pefc 
fe voice l'iftguWnodefti&cdàciii foglio, 
noctextereglihuomini le loro fperan- 
ze, non hanno felicità>per far folkuare 
l'humiltà della mia conditioncL, che iru 
te folo fpera , e da te folo attende le fue. 
profpcu^e' fuoi contenti , 

inùolami diique,ò Signore,alla rapa*, 
cità de* miei nemici » che giornalmente, 
con le fintionidi mille allettamenti ten- 
tano inganare iLmin cuore, e di obliga-. 
re alle, loro , compiacézeje fuutioni del- 
ranima.Non.lafciano>òmioDio,inten- 
tata manieraci tirannide, e di crudeltà, , 
per^ffligermi, per difperasmi . Adopra- 
no tutti que'ftratagémi,che poflono ma 
chinar ut l'eccidio. Hora con la fallita di . 
milicdetrattioni-, per violentar la mia.» 
patienza,mi ferifeono il viuo della ripu- 
tatane, e deU'honore:hora per far'fole-- 
uare la mia, modeftia fanno da lingua^ 
bugiarda encomiare fenza. il merito le 
mie anioni: bora. con Ja fperàza di quak . 
che honore tetano i .ruoti della mia am- 
binone: hora, peraggrauarelemie mi-, 
fericmi fanno feopo dell'in felicità della 
fortuna: finalmente con ,vi(ìbiU\ed inui- 
iibili moleftie,e tentatjoni m'agitano, e. 
mi tormentano. Che però, ò Signoro, , 
preferuami dalla loro maluagità*rinruz-- 
zail loro orgoglio,non mi lafciare ifpo* 

fto. 
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fto a" colpi delle loro (cele ratezzé. Sono 
ricotfo,ò mio Dio, alla tua protettione». 
come ad vn Padre di mifericordia , c ad^ 
vn Dio di cófolatione,che folo può rad- 
dolcire le mie meftkie, aflìcurare la méat 
debolezza,allontanare i miei peri coi i, e 
feluare lamia anima. Per meritare il tuo- 
affetto inoltrami , come nò da regolare 
le mie attioni , come obedire a tuoi pre- 
cettt,comenó contrauenire alle tue kg* 
gi, comeincontrare i tuoi voleri. Tu fei 
il mio Signore. e'I mio Dio,e non hò al- 
tra ambitione, né altro defiderio > ehe** 
amarti, feruirti, ed obedirti. 

Perche al l'in co nrro afticuro me ftef- 
fb, che non con tramando io la giuftitia 
de* tuoi comandi , con gh'eftraordinari 
fogni delia tua bórà,ò mio Oio,infegne- 
rai a «juefto cuorc,come debba corrifpa 
de re a tanti fauori>ed a tante grafie, che 
giornalmente r ice ito dalia tua benigni- 
tà.Ornerai l'anima di tutte quelfe virtù» 
che lapoflono rendere degna delia tua 
affettione . Mi addottrinerai ne gli* atti 
delia carità je della giuftitia* Mi moftra- 
rai il merito della paci«nza,della pouer- 
ci, della fedcdella {implicita. In fòmma 
mi condurrà* in quelle cclèfre regione ' r 
doue non vi è operatione , che non fia-» 
giurìa; defiderio,che non Ha rettoj cuo- 
re,che nonfia contento ynè anima, che 

* non 

i 
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non fia felice . Rkonofcerò quefto pero, 
per le glorie dei tuo nome non perii 

femore della mia penitenza. 

A te folo» 6 Signore, è permeilo ìibe-. 
lare dalie tribiuationi le nìùerie della.» 
mia anima. Dunque non permettere ò 
mio Dio, che trauagliata dal timore de* 
fuoi falli , e dalle feuerità de* tuoi, eafti- 
ghi,fi perda, e fi confonda nel! a. di fpera- 
lione nella fua falute . Non permettere,, 
che fia più efcmciata.da* rimordi della.» 

cofcienza.Nó.v ^prodigio più infàufto,. 
di quello,che ci apre la cognitione della» 
noftra vita, l/ifteffa iniquità abborrifee 
lètencbre. Vn'ottima cònfcienza chìa? 

mateftimoni , che fiano Spettatori delle 
fue innocenze>vna colpeuòle è tormen- 
tata da mille ombte-neli'ifteffa. {olimàia 
ne. Che però,benigni(fimo Dio, cóvna 
perfetta affollinone guadagnatami più: 
col merito della tua pietiche col penti- 
menta delle mie colpe ritornami nel 
primo pollo della tua grada, e prendi la 
protettione di quefto tuo humiliflìmo,c 
diuotifljmo feruo.Non.volere,ò Signo- 
resche' miei nemici trionfino delie mie 
ingiuftitie,e che con la mia oppreftìone 
inalzino, la loro arroganza y, ed i loro. 

contenti. 

Raffrena, pietofiflìmo Dio, J'rnfolen? 
za alla maluaguà dicolorp, chegiornal-. 

men? 
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mente Jimìdianoìa quietezza della mia 
anima. Non^«mfenfire,che'Ì fenfo s '- 
vfurpi il pofleflo della ragicne/che'l gu- 
fto tiranneggi i defideri del cuore; chcl 
tatto (incordi la Diuinità -de' tuoi gufti ; 
che gli occhi s'ingannino nell'elettione 
della perfettione de gli oggettive che 1*- 
orecchie s'affordino alle voci 'de* tuoi 
comandi. Non permettere, che temen- 
te trauiando dalla cognitione della tua 
bontà, fmarrita , idolatri la cagione dei 
fuo inferito : che abufi la fantitàdel tuo 
nome>. che Tprezzi gli honori dedicati 
all'immortalità delle tue glorie: che pa- 
ghi d'ingratitudine coloro , che furono 
le feconde carnè della mia generationer 
che le mie mani tronchino gli ftami all'- 
altrui vite; che le mieTertfualità offenda^ 
no l'altrui honore : che la mia cupidigia 
vfiirpi l'altrui foftanze : che la mia lin- 
gua: auuelleni l'altrui riputatione . 

Lega,;ò Signore,ìapotèza del Demo- 
nio,e del Mòdo; accioehe armati a miei 
danni non contra ftino quelle ifriratio- 
ni, che la tua beneficenza fuole creare-» 
ne' cuori de gli huomini. Combatti, ò 
mio Dio> le loro violenze,accioche non 
mi faccino reo di quelle colpe , che fi 
provocano contro il tuo fdegno . Non 
acconfentire, che i prodighi fauori del- 
la fortuna condri ngano ad vfcire del 

fuo 



fuo alueo la mia modeftia" che glifplen- 
dori dell'oro accendano i defide ri auari 
del mio cuore : che gli alletraiBenti del- 
la carne impregionino la liberiàde'rniei 
arbitrii *. che le profperità de gli altrui 
acquifti accrefchino miferie, e muidio 
allacóditione del mio ftato ; chel'ifqui- 
litezzade' frutti più dilicati delia terra* 
c del Mare , allettino Tauidità delia mia 
góla : che il fomminiftrare materia alle 
mie impatienze renda furore il mio {de- 
gno; che finalmente perduto nelle dili- 
catezze dell'odo mi (cordi ogni debito 
douuto alla tua Mac ftà , e fo mminift r i 
materia alla mente di offenderti , e di 
tradirti. Raccordati,benignifcimo Dio, 
ch'io fono,e pei* debito , e per elettrone 
tuo diuotifsinio,ed humilifsimo feruo,e 
-figliuolo , e che tù all'incontro fei mio 
Redenrore,mio Dio,e mio Padre. Non 
mi abbandonare dunque ne di pròtet- 
tione,nè d'affetto; ma con la tua pietà ,e 
con la tua mifericordia obliando l'ina- 
nità delle mie colpe , e commiferando 
l'enormità de' miei falli , fammi degno 
di quella gloria , di cui la fola fpeianza 
felicita le miferie, e le lagrime. 

IL FINE. 



